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d'amore , ro//* y?^w v/^r^/i /tf//<fr/7* 
Marte 3 all' ber editarle Grande^ 5 per iui ben 
top i dak' eminenza d'vn foglio fiiblime , /rft-;- 
nett' abiffo d'vna incorante Fortuna . £r- 
f^/tf 3 #r Ila baffe'zza de' mi et verfi \ novellarne tite 
correre all'angipe primiere» Si compiaccia 






VA. V, ( ctic Vvnico Apollo del noftro Secolo > e 7 
Cigno più canoro 3 che mai fc togliere intorno al 
CMincio le piume ) col /ottener la mia penna ^ 
donargli ne Teatri quegli applauft > che non 
d* altronde >cbe dalla vofira ambita protezzione 3 
puortceuere . Così ne'mieifogli ei fi vedrà ^per 
VA. V. Jl abilita alla fronte y fe non d'altro , al- 
meno deptetio/ì Allori vna ricca , ed eterna Co- 
rona . lo ne trarrò quello vantaggio j che ne' di 
lui rauuiuati accidenti y vedrommi Jcritto al 
nttm ero fortunato de' più dtuoti Seruidoridell A. 
V. e coli 'impronto gloriofo delVoftro Serenisfim§ 
Nome vedrommi introdotto ali 'empio della im- 
mortalità • E qui riutrentemente mi confejfo 

n. a. v. s. 



Hnmtlisjbno > edtuotisfimo Seruè 

Giufeppe Theocjoli! 



Alle Glorie di S . A . Screnifs. $T 



l'Autor dell'Opera . 



O D'Italia, odd 'Mondo Honor credente l 
gloria del Mincio » e de le Mufe amore , 
Spirto fublime, al cui fouran Splendore 
Cede, vinto, del Sol l'Orbe lucente; 

• 

Già feorfo il Grido à più lontana Genté 
Fà , che dinoto ? Vniuerfo adore 
'De U tua verde Età siti frefeoMbott 
Vn bel Meriggio diVirtude ardente > 

gran CotHJLQ , e qual fia loda vnqua fi degnai 
Cbtpoffa il Nomi pareggiar cotanto, 
Se Morte Jpretga » e'ifofco Oblio dtfdegna ì 

lojol l 'inchino', e al tuo fi nobil Vanto ^ 

Mia Tema burnite bar confecrar s'ingegna » ^ 
Hcgli afpri euenti altrui , gHOflequtj , el 



/ / al benigno Lettore » 

LA feconda pernii del S\g. Conte Theodoli non si 
ftareotiofa> e più fi aùanza nelle gloriofe fati- 
che, più ti fomminiftra materia di amimi are il di lui 
nobili/limo talento . La prefente Tragedia fapràcon 
volo fpedito correre ali'acquifto di quelle lodi , chc_j 
fempie eftreme gli fi debbono , e ch'altra volta da te 
( benigno Lettore ) fono ftate alle Opere di quefto in- 
gegno fublime largamente conferite . Gradffcila ; e 
t'aflìcuia, che al paro d'ogn'àltra , c'hoggi cotra^» , 
merita dal tuo giuftiflimo affetto gli applaufi. In_j> 
• tanto m' credi, che le voci, non peraltro, che per 
vaghezza poetica, trafeorfe, che ti parranno, anzi 
che nò, diflònantidalla Cattolica armonìa , non pun- 
to lo diftraggono dalla retta, e Romana credenza? 
nella quale fi pregia d'eflernato, e protetta di voler 
^oftantemente morire • Viui felice • 



APprouo j che fi ftampi 11 Demetrio Mofc 
coitìta. Tragedia deirillufiriflimo Sig 
Conte Giufeppe Theodoli, perche non-** 
contiene cofa contra le Regole dell'Indice.» 
anzi ammiro inetta, e nell'altre Compofi- 
tioni di detto Signore la Facilità , la Pro- 
prietà , la Vaghezza , & la Maeftà del verlb; 
con le quali fi fà luogo alle prime Sedi de! 
Drammatico Italiano confeflo . Dalla Ca- 
nonia di Santa Croce quello di i8.Genaro 
v 1651. 

\ ... . - .y „ 

J)< Celfo Rojìni Abbate Later*netije> Dottor fhtì 
fogo, e Confultore ♦ 
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Ombra diBoRiDE Tiranno. 

Demetrio Gran Duca diMofcouia. 

Mari anna £pofa di Demetrio . 

Or monda Nudrice di Marianna . 

Terssilla Madredi Demetrio. 

Art ina Camariera Maggiore di TerefilJa; 

Asterò Balio di Demetrio. 

Dos s i r i de Patriarca di Mofca . 

Alt amiro Palatino di Sendomira Polacco, e 

Padre di Marianna . 
Aloonte Prefidente delSenato di Mofca. 
Basmano Configuro Maggiore di Demetrio. 
Basilio Perlonaggio principale di Mofca. 
Cor ai to Generale delle Guardie Imperiali 
Jirasto, e 7_ - 
Chi i doro j* Gen tMuomini di Corte. 

Arcomano Miniftro di Corte* 
Amiltone Capo Popolo di Mofca. 
Coro de'.Sacerdoti. 
Coro de'Soidati . 

La Scena fi finge in mofca Cini Imperiale l 
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Del Sig. THEODOL O THEODOLI 
MARCHESE diS. VITO 

Per la 

Tragedia dell Autore , \ 
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ON armonica Tromba 
Spiega rapido il volo al Cielo , ò Fama 
Conta, come, GJQSEPPE oggi richiama 
DEMETRIO da la Tomba, 
E^riuocato à più felice Sorte 
Gli dà Vita immortai con noua morte. 
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Del SigtD. CARLO CONTI 
DVCA di CVADACmOLa 

W*/ Soggettai * 



DEMETRIO c quefliSàcuifurefom Sorte 
Di Mofca il Trono, anzi de r Afia il RegnoS 
Indi con fine indegno — 
Da rubello furor trafle la morte : 
Ma fatto hoggi immortale , 
Solo in virtù d'vn vigilato inchioftro, 
Sorge più chiaro , e tale , 
Che iliuttra col fuo Nome il Secol noftro 5 
E da, barbaro eccedo, ond'ei morìo , 
E dal profondo Oblio , 9 
Per folleitarfià l'Etra, vnico,efoIo, 
Signor da la tua Penna apprende il Volo * 



Di PAOLO GIORDANO li. 
DVCA di "BRACCIANO 



5fc/ med. Soggetto 
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Gara il Tfono Regale à pena aflifo 
Era DEMETRIO il forte, e fi credèa, 
Riuo!ca a fuo fauor l'inftabil Dea , 
Già rinimico Stuol vinto , c conquifo > 



Quando nuoua tempefta à TimproiuTo 
4 Sorfe>efc,che con man barbara^ crea, 
De la vita , c'al Regno alPhor nafcca» 
Fufle à lui fieramente il filo incifo . 

Giacque vn Principe giufto , c da la Sorte 
Prima agitato , hebbe à la g mn falita 
L a c aduta maggior quafi cojjfrn te : .• 

Che, GIOSEPPE, non pub a vn erudita 
Penna la forza oprar 1 Chinebbc morte 
All'hor nel Regno , hor nc'tuoi fcritti hà v^a 



AT- 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA* 



V Anima, di Boride Tir Attuo 

A* più cupi d f Auerno ofcuri AbifS 
Nuoua furia di sdegno 9 e di ven- 
detta 

Riedo à la luce ; che non sò s'io 
chiami (mente 
Cara , ò pure odiofa • Ah, ch'vgual- 
L'amo, ed abborro à vn punto > 
S'al miodefir feconda 
Splender la vidi vn tempo , 
£ con gloria immortale 
Stringerai dorfo mio Manto Reale ; 
Shor tenebrosa , e fofea > 
Quali infaufta Cometa , 
D'intorno à me fi aggira 

A Em'in- 
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E m'infiamma a le ftragi, al ùrro, à Tira . 

Sì , sì Frieda a la luce , 
Riedo a l'amica ÒL odiata luce , 
Per Umettar col mio furore eftremo 
Di Molca altera la iupci ba Reggia , 
Che di tante Corone il vanto eltolle } jp 
Riedoa l'antica Reggia, i A . 
Per far'iuicol iangue 
Nobili elequie 4 la Gonforte ertinta , 
E vendicai de l'innocente Prole 
Gl'indegni lacci, e i non deuuti oltraggi. 
Demetrio, hor tilt cui tanto arride ilFato. 
Giuntoal paterno Impero , 
Non temute vedrai, ved.a vicine; 
Figlie del mio furor, l'ai mi,c le ttragi; 
Anzi ibura il tuo capo i. m o di Idegno, 
Piombando le quadn Ila aipre, e mortali, 
Veriera tutti di Pandora i mali. 
Campafh giù, con prcuidocoufiglio 
Del vecchi ) Artcro Ì da' mici cefi* inganni* 
Per poi rertar su la dorata coglia 
Del Trono heredicario oppreiio , e fpento . 
Vcdranfihoggi, per me, le patrie Mura, 
Dclciuil langue inerite f 
Cader dal foco incenerite , ed arfe . 
Oqual fiera Tragedia entro al tuofeno 
Si appi-erta alma Cittadel 
ioteiferollajio Fabro 



Sarò deierouine al Regio Albergo 



Sì, 



PRIMO. jjj 

Sì , che le ftrida , e'1 pianto 

A riuocardal Cielo 

La sbandita pietà n'andrà veloce 

Vittima ti bramai > Demetrio; equefto, 

Quefloèquel , che più maipra il mio dolore; 

Vittima ti bramai de la mia Sorte • 

Cieca, ed inftabil Sorte 1 ondeTiranno 
„ Mi tenne il Volgo ignaro, 
„ Come, che ànobil opra 
„ Già non fi alcriua , e a Gloria > alta, e fublime, 
, y Comunque adorni vn Crine aureo Diadema, 

Ed impalmi vna man Scettro Reale* 

E pur quei, ch'ofta inuitto 

Con giufta lance al temerario orgoglio , 
„ Solleuando glioppreffi, «gl'innocenti, 
9 j Non vfurpa 1 iranno ; anzi con lode 
„ Minifìra i Regni', e di ( oroue è degno* 

Cedetti al Fato, e meco anco portai 

Fin cola ne l'Inferno infra dannati 

Dinuitto ardir la Gloria , 

Di Re lublime impareggiabil Vanto. 

Tu, tuperbo , hor trionfa, e godi in pace 

Che ben tofto vedraffi 

Con Cataftrofe horrenda 

C angia r la Scena al tuo felice flato » 

EdiJuuiar le morti , 

Armata di furor, varia Fortuna» 

Và pur ; ti cela ; e timido ricoura 

Tra'] numeroio Stuolo 

. A z De 



4 Atto 

De' Sarmati feroci ; 

Che in ogni parte , c fé fia d'vopo , è pronto 

Fin de Ja cupa 1 erra 

Ne*più recelfi ignoti 

Seguii ti , ed agitarti à tutte l'hore, 

Inelorabtl tempre , il mio furore . 

Saran Tarmi più crude, e più pungenti 

Quelle,ch'oggi procacci , 

Politico mal iaggio , e ftolto Rege , 

Con nuoua hipocrifia , con Rito iftrano 

Al Culto Greco , e a l'inftituto antico 

Del patrio Cielo.e del natiuo Albergo. 

Si,Sì;m'afpetta pure, 

TraTotiole piume, 

Laiciuo S polo a la Conforte in feno ; 

Che ; te dai lacci miei fanciullo inerme 

N'andarti già difciolto, 

Moniara,chetupofla 

Più mai Icampar , benché Gigante armato 

Da gli affaltidiBoride [degnato 




SCE- 




SCENA SECONDA. 

Demetrio, Alt Amiro , 

K^irc ornano ♦ 

2>r [T Abb : a vinto>Altamiro. Al valor voftro* 
• Jfj[ E de' Sarmati amici alca fi debbc, 
Con la mercè , la lode } 

» Chela mercè, la lode 

„ Sempr'è douuta àia virtù fublimc# 
Fur perigliolè , è vero , 
Là ne' Campi di Marte 
Le trafeorfe battaglie $ e ben fpeflb 
Tra le nemiche fquadre 
Parue inchinar de la Vittoria il Vanto ; 
Ma, combattendo la ragione , e 1 giudo 
Sotto al Veffillo del valor più fermo , 
V vfurpate Corone , e'1 Patrio Albergo , 
D'onde gran tempo in vn'efilio ignoto 
Fummo da voi corteftmente accolto. 
Hor qui ( lodato il Cicl ) pur ne rimira 
Con più benigno afpetto 

A 3 Ce* 
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D: la nafcente, e fulgida facella 
£ 'alenati* Amor precorridrice (iella; 

Quinci a'raggi si chiari , c si era nquilli 

Sperar potremo anco fereno il giorno ; 

ChcinPficnte èfcmta ^ ... 

Qua1 effer debba il di lino à l'Occafo . 
jil. Signor, gran cofe oprafìc J . e da Voi fola 

DelTiranuocruddl'Hoflc rubala 

Rimale al fine , e iuperata , c vinta 5 
„ Ch'a le giurarmi ìlCiel mai Tempre arride. 

Morio l'iniquo ; e quindi à vn tratto eiìinta 

Cadde la fpeme al temerario ardire , 
K ' E nacque a voi de l a Vittoria il Vanto^ - 
„ Gran Fabro è il Cicl d'opre ftupende,c rare J 
„ E , quald'alpertre vena 

Rulccl Jeriua , enafee , 
jy Tal da lui lolo , e femp r e , 

Gli alti euenti prouengono di Marte: 

Anzi la Sorte ìltefla , 

De la vera Virtù nobil compagna > 

Ne piùdubbiod alialti 

Milita (otto al fuo voler miniftra , 
, , E ditfbnde le Pai. ne , oue egli inchina . 

ilconfiglio , e'1 valor di noi Mortali 
„ (Qiiando il Ciel n'abbandoni) è debil* opra. 

Oil.i'1 tutto dipende, e a lui fidenno 

Render le grane r e tributar le voglie. 
! 'c. Saggio , e pio tempre fiete . Al ( iel , diuoto 
r^ouiacro i! Alma, el core appendo in voto* 

Alta- 



PRIMO f 

Altamiro , ha gran tempo * 
Che del Barbaro Scifma 
Quella del noftro Impero empia fol'ia 
ISoi di troncar fetidamente ardemo . 
Penlando andiamo, e ruminando! modi , 
Onde fi pofla per più certo calle 
Giunger ficuro a la bramata meta $ 
„ Che iaggiamentc intende 
„ Huom > che elamini in prima il tepo , ondagli 
„ Debba fidare altrui nobile impreia . 
Già troppo tralignato è'1 Popol lungi 
Dal vero Culto , e troppo l'orme indegne 
DelGreco Rito ciecamente preme. 
Temp è , che rauueduto j in le ritorni , 
E faccia de l'error ben giufta emenda . 
Degne d'eterna fama , 
y > Non che d'aita piet.-i , Signor , fon l'opre , 
„ Che proponete , e d'eleguir bramate. 
» Son quefìe al lommo Sole , 
» Più , che Incenio odorato , e Mirra, ed Oro, 
,j Gli Olotaufti più cari, c p il graditi • 
Peròconuienfi vn'incefianu affetto, 
Ch'ai feruidodcfire , elea porgendo , ■ 
Mirtilli*! ì modi , e lortir faccia il fine. 
Zte.Giaion pronti i Soggetti . egliOprrari 
Pet- lì gran latto ; e vuol ragion , che ila 
Con maturo configlio , e dolci modi 
Maneggiata la pnga : 
Onde lcoperto del a^ortal periglio 



Z A T T O 

Le p iù cupe latebre, e le radici , 

Medica mano induftre » 

Con falutar virtude, 

PoiTa applicar per ricourare vii* Alma 

Ciò, ch'opportuno efperienza approul • 

Voi pol'cia-, Padre amato , 

Spalleggiando i Miniftri à l'opra eletti > 

Più con l'efempio folo 

De' Sarmati Guerri eri , . 

Che col configlio , fuperar potrete 

(Mentre in fe ftelsi accolti 

Dian faggio altrui de la Romana Fede) 
0 Le più intrigate , e difaftrofe vie. 
jlh Da me polto ad effetto 

Sara'l voler ,che più , Signor, v'aggrada* 
De Nel rimanente : a' Sudditi fedeli 

Con le gratie frequenti , eccelfi doni , 

Chiaro f irem, che, uon la Sorte,ò'l Fato * 
>, Ma la Virtude ne fa grande , e degno • 

Idoni ,ele mercedi 
j , Son de l'affetto i veri Padri $ e fpeflò , 

Anzi pijr lempre , altrui 
j, Stabilifcon gli Scettri * e le Corone. 

Noi(benche lungi vntépo andammo errando 

Da la P terna Reggia , 

Peregrinando in quefta parte , e in quella) 
„ Sappiam, non elfer più ftabil Magia, 
„ Che'l compartir Giufhtia , ccortefia* 
?mv Vogliam > che'l noftro impero 

(Sci 

»><< >»< ■ ' 

»MV, >»«■ 



P R ì CU Ó. | 

(Se'l Cicl n*a a »tcra)goda > difciolto 
Da le catene altrui , tranquilla pace ; 
Che catena maggiore al cor non fentt 

H Huom, cuideuij la fallita dal vero » 

jtii m A le bell'opre , c degne 

, f Propitio è il Cielmaifempre# 

2) f: A quei > che già fur prefi 

A l'elea dplce d'vn'àmico afpetto * 
Idolatrando vn barbaro Signore ; 
Perche dolenti del perduto bene* 
Temendo il noftro sdegno , 
Non vadan machinando occulte frodi; 
Farcm crederne Boride benigno , 
E non Demetrio giuftamente irato . 

jLU „ Il perdonare altrui fà ThuQm fimilc 

„ Al fommo Nume in Terra» 
Ben viproduffeilCielQ 
Per moftro di virtù,per degno efempio 
De* più famofi , e rinomati Hcroi . 
Voi nafceft e à gli Scettri ; e ria no t Regni 
Sempre felici fotto al voftro Impero . 

3) c Altamiro cortefe , andiam ; ch'ai Tempio 
Sacrar vogliamo al vero Sol l'Aurora , 

#, Che debbe tributar diuoto vn core 

„ Del di nafeente i primi raggi al Cielo . 

jli Vegno : e fia l'hora a punto , \ 

Che i Miniftri del Tempio aperto hauranno 

(Benché mattino ancora ) 

De la gran Porta il venera b il varco . 
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S>e' i\c preuenga Arcomano ,on 'e impedito 
Nófia Pmgreflo al giùger noftro ♦ ^y. L o volo 
Sii l'ali de 1 honor ck'voltri imperi . 




SCENA TERZA. 

JLegina , e Ntidric e . 

]^«:T^\T quai torbidi aflfet i il volto impreTa, 
J^/ tMglia,e;>ignora,iopur v. aurore qua- 
le 

Vi turba l'alma , e vi tormenta il core 
Penfier molefto, e duro ? ohimè, che inprato 
Vi confonde quel bel, ch'oftra Ì1 c >'ume 

• S'auuanza in voi > ch'ogn* altro b dio ofcjra . 
I)eh, non finieghi al mio leale amore 
Quanto in sè chiuda il core • 
Pakfia mèdeTagitata mente 
Fate homai le cagioni . A voi pronr tto 
(io, che l'età canuta , e (caltro ingegno 
Puo:e oprar, iappia dire. Ah, pur v'è nota 
La ted'Jrmonda, e quanto v'ami Ormonda l 

J{t : S'joci negaifi ,o mia Nudrice, e Madre 
Quanto ne l'alma premo , 
Fora ingiuria , no J niego , al viuo affetto , 
A quella le i che wleparabil tempre 

In 



In te conobbi, ed ammirai molt'anni . 

Dirò 5 ma che ? s'entro del icn dolente 

Islonsògia, che mi turbi, e non sò quale 

Sia la cagion da mio tormento interno • 

Se ne la gioia d ci mio flato affifo 

L 9 alma 9 e'I penlìer, le mi ramento,Orroonda^ 

Qua l'era in prima , e quale hogg'io fon fatta 

1 urtami lei, co (òlkuaca, e luta* 

Godo vedermi intorno 

Manti Reali j e circondarmi il Crine 

Di mille gemme riccamente adorna 

Quefta di tanti Regni aurea Corona . 

IN*. s\ , si $ tutte fon pompe eccelle, e belle , 

„ C he ponno infuperb'r qualunque ingegno » 
Ch'ambinolo a tante glorie alpiri . 

He* M E pur lonodel Mondo 

„ Grandezze fuggitiue , e pompe vane! 
Jo diuenuta , oltre a l'humaq penfiero 
De lo liupor la meta $ io , fatta altera 9 
«Aflunta al Trono, elolleuataal fornaio 
Pauento i precipiti) , e mi fan guerra 
De le felicita le glorie eftreme . 
Viuo inquieta , ed al n,io Spofo io temo 
Strani iucceffi , e cheperluinaiconda 
La volubil Fortuna 

Fra l'onde del fuo Crin qualche tempefta. 1 
W«. Ne fcampi il Ciel da sì molefti auguri . 
Ma donde nalce il torbido penfiero ? 
Dond'eidcnua coltrano, e folle > 
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Perdonatemi figlia ) incerto affanno? 

Sapetepurleacclamation feftiue 

De' Popoli (oggetti , i voti , c ì prieghi $ 

Che per la fua laJute ogn'huom diffonde ? 

Tutto l'Impero ambinolo horgode 

Sotto d Demetrio ,elol Demetrio implorai 

f^: „ Troppo inftabile è 1 Volgo, e Molca iftefla 
De Tincoftanze lue fi vanta , e pregia. 
Quindi nafee il timor , che mi conturba > 
Ed oftufea il feren de la mia fronte . 

2^:Non altroèqud , che vi moietta? Ah, ceffi* 
Ceffi, per Dio , di tormentami l'alma 
Timor sì fiero . 11 troppo amar vi rende 
Gelofia di quel ben , che pur godete. 

9$ D'Amor prole ben nata 

9y Faffi la tema all'hor, che non eccede, 

M E non fi cangia in paflìone, e doglia . 

i, Ma quando traboccante , e fatta ardita 
Conturba i fen fi , e la ragione adombra > 

» Quafi moftrod'Auerno 

* Abiura il padre , e figlia 

j, Quinci diuien del furor cieco , eftolto. 

n Ben fi comprende, ohimè, che già non vitic 

9 , Perfetta mai fclitità terrena } 

Quella s che pria nel iuo priuato Albergo 

Traèa Thore tranquille 

In placida quiete , 

Paga di lue fortune ; hoggi inalzata 

SU l'ali de la forte al Ciel d'honore * 

Più 



Più non hà pace , ò poia , 
Pauenta > e crema , e nel Tuo ben fi lagna ? 
Deh ; vi lcombn dal leaPe/ic si ria , 
Timida Gelofia 

Quella, che pur godete, alta ventura. 
Lieta viuete homai , ; % 

Mentre Stella benigna , amico il Fato 
Si volueà voi d'intorno- 

9i Ah, che troppo la vita 

yt Fugge rapida àvolo. 

„ Spunta fercno il giorno. > e nato à pena 

„ Quafi balen tramonta s e noi vorremo 
Sempre condur di noftra vita il corfo 
Per vie ipinofe di penfier molefti 
Ah, nòj già nò Godi&m felici } e fil 
Forte feudo, vn'irapero a tanti affanni 
L'Impero, che mancar puote in vn punto. 

Uni» Volano gli anni , e fermo refta il Regno. 

3^:^ Mancano i Regni al par de gli anni, Or* 
monda 

y , Virtù refi fi e > à cui ferua è Fortuna « 
Ite: „ Ma ben varia Fortuna in vn momento £ 
Hu: „ Collante vn cor ferma la Sorte *c?l Fato » 
èy A cui mai Tempre la virtù (buratta 

Hor » quai diicorfi , ohimè, figlia fon quelli ? 
Fate prefente il mal j non pur lontano , 
Ma , che in eflenza pauentar nondeitt. \ 
%ei io temo ,ahi latìa $ io temo* 
>fw;,, Ah, che'i timore 
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a, Vincer non deue vn generoiocorc. 

7^.,,Milcro è il non temere 

5 , Quando^gli auukn , che nulla gioia fpere C 
Son fantalmi tropp'afpri, e troppo duri , 
"Che vi ftringort la mente, e premon l'Alma* 
Frenate homai , frenate 
Si noiofi pender . Troppo indecente 
Fora à voi lofpirar del ben pre lente i 

\ y Ah , che pur troppo auuiene, 

M Cha Regio cor per vero 

» Ciò, che figura, e teme entro al penfiero» 
Hereditaria è la Corona > e folo 
Fortuna hi parte nel ritorno : e pure 
Col Giulio , col Valore , e col Configlio 
FèDemetrio la fti ada a la Fortuna . 
Corrono tutti a'di lui piè diùoti 
Per inchinar, per adorarqud bene , 
Che tant'anni inuolò tiranno il Fato 
A quefto Impero ; e voi , 
Potendo effer felice , 
Dunque fola n'andrete 
Nel commune gioir mefta , e dolente ? 

J^jf- CaraNudricc , Ormonda amata, il core 
Palpitante nel fen , non ben s'appaga 
Di tue ragioni , e del pietofo atfetto . 
Conof ce il ver , ch e vanita la tema 5 

\ y Chela virtude,e'l merto 

„ DominangU Aftri, eia Fortuna , e'IFato 
Ad entrambo è logetto , e'1 Ciel lecondo . 

Ma 



Ma non sò che , non bene intefo affanno 
Gii ierpe intorno , e gli fa guerra ignota • 
Amo iiConiorte , e Ja cagion d'Amore 

$ì E'Madre piade] mio timor. Gl'Imperi 
Sanno i Moftri produr { quinc'io pauento 
Nona lui naica alcun liiulho cucino. 
Compatitomi , Madre, 
Che Madi e, e per i\ i ade , e per l'affetto 
Mi (èi ,taMo lift imo. 

Madre si > si; di riuerentc affetto 
Fm ch'io viua u/hauretc. 
Bambina in falce io vinudrij col latte t 
Hoggt adulta , e Reina 
C olconùglio* ecoilennoà voidfpenfo 
Ciòcche madre pietofa anco farebbe» 

l^e. Nò , Nò ; quai vera Madre , 
Ormonda , ecco io ti pnego 
Meco vfarqual fi fia dolce ,ò feuero» 
Per norma del mio cor' hoggi l'impero» 

Dunque, quai Madre, equal icrua dinota 
Vi comando , e vi pnego 
A depor da la mente 
Ogni trifto pender^ ogn*a!tra cura 
Che non fi a gioia > e non apporti pace. 

J{c: Così farò. Stainmi pur tempre almanco 
Dtuertendo il martir> chetili fa guerra 
Col piace uole ftil , che mepo impieghi 
Quall'hor fi auanza io sii meriggio ardente 
Sirio focofo à la iiagion pia calda; 



Y6 jì T T Ó 

Ch'obliando me (leda, io mi trasformo 
Tutta in Ormonda,e feco 
Difpenfo l'hore j e dolcemente inganno 
Del Tempo fuggitiuo a lato il piede ; 
ti Che per le vieroedefme, 
i# Donde poffa la vita, egli conduce , 
f> Troppo, ohimè, frettolofo , & 
$ì La fiera morte, e'1 noftro fine amaro • 
Uu* Sari mia gloria l'obbedirui , e pronta 
M'haureteogn'hora efecutrice accorta 
De* voftri cenni riueritU e cari. 
Ma quei , che veggio , è pure 
(Reina) il Genitor , che qua fen viene 
Conquel natiuo fuo benigno afpetto 
Che , non pur dolce , in sè cotanto accoglie 
Di maeftà, che par nato à gl'Imperi. 
He. Si ch'egli è defiò,Ormonda . O mio gran 
Padre , 

Oue fi volge frettolofo il piede ? 
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SCENA qVARTA. 

Regina 3 Nudrice , 

& Alt amiro» 

\ Voi , figlia , io ne regno , 
X"\ Così Demetrio impone , 
Per fami noto, come in breue , e folo ! 
Vaga di voi mirar , complir con voi 
Pia Tcrefilla dalfacrato Hoflcllo 
Al Regio Tetto . Hor voi , 
Come conuienfi à sì gran Donna , andate 
Per preparami di raccorla in guifa , 
Ch' ella ben degna prole 
D'Altamiro viflimi.ericonofca. 

» Così , richiede vn venerando afpetto, 

j, Così conuienfi a rna canuta etadc , 

3» Che di Madre fi vanti 

»> Sì degnamente d' vn* Heroe sì degno . 

a^c Obbediente al voftro auuifo io nedo, 
Padre , e Signor , là vè Domctrio impone , 
Per venerar ne 1* honorata fronte 
De l' antica Virtù, 1' efempio vero'. 

•Mi Or monda * t Cu eoo acxogJlienzc cftreme 

" """"" U la 
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La confidente fua lieta raccogli 

Sì, eh* ad ambo rincrefea 

-più ftare homai nel folitario Chioftro . 

Del Grande Imperador la mente fora 

Di ritener la Genitrice à parte 

De le fortune fue nel Regio Albergo . 

Efia il produffe a quello Impero , ed hora 

A T impero il ritorna , 

Cui per molt' anni empio dettino , auaro 

Lungi il tratennei e fii per noftro acquifto 

N#.'I?elice colpa del Tiranno , e cara ; 
Poi che nata è per lei forte sì deftra * 
Che a Sendomira ha diluuiato i Regni ! 
Quàto puòfcaltro ingegno,e detto accorto 
Quanto oprar fappia lufinghiero aipetto , 
Spenderò tutto, e cercherò, che pago 
Refti il voler di chi T impone 5 e forfè 
(Per me ) faranno al fine 
Entratnbo periuafe , e ritenute . 

jt l: Ormonda, io così credo , e in' affittirò • 
Figlia ,giàs'auuicina 
L' hora« che venir deggia . Itene homai» 
Ch' in breue anch' io colà farò ritorno . 

J^e: Andianne , Ormonda . W*.Iovegno 

jiU II Ciel vi feorga . 
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SCENA QVINTA 

Jlt amiro, & After o . 

^•TY^r vi ritrouo al fine , 

J7 Signor, qui , douc ingordo 
Sol vi bramaua il core . 

jll Pronto Tempre Altamiro al piacer voftro > 
A prò di voi fia , che fi troui . Hor quale 
IMcccflìtà vifprona 
Di ricrouarmi in quefta parte , e folo ? 

^f?.Quì>doue pur di rado 

Si raccoglie la Turba afpra ; e loquace j 
Che icmpre cieca, e (tolta 
Condanna i!Grande> e vilipende il faggio j 
Godo , Signor , trouarmi foloi ond' io 
Pofla a mia voglia à punto 
Trattar con voi ciò, che nel cor mi detta, - 
E nai comparte vn miopen/ier fedele. 
Io $ e* hebbi per eccello di fortuna , 
A Tetàpiùrobufta 
De la Conforte mia , pafeer bambino 
Colpritno nudrimento de la vita, 
Demetrio , Unoftro Imperador ben degno 
Io j chc'l fottraffi d I* imminente morte 
Colcagjbio d' vnfanciuld' vgualeetade, 

B 2 E con 
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E con eterno , e vigilante affetto 
Coftaatementc al fuo vantaggio intefi , 
Ne chiamo il Cielo, e Terelilla iftefla , 
Anzi pur lui m ed el mo 
In tcftimon|n' appello , 
S' io dica il ver , ie in nulla parte io menta ; 
Io, dunquc,deggio in ciò,chc dir m'apprefto 
Eller da voi , signor , creduto à pieno . 

jLU Intento afcolto ; e credcrouui hor quanto 
Comporta il voftro incanutito affetto • 

•4ft' QÌ a ^ routiui fon quefti ? e quali io veggio 
Nouità preparar ? Non fermo ancora j 
Sìi'l Regio Trono , e conoiciutoà pena > 
Seminar nuouo Culto,c nuoua fede, 
E gir tentando l'animo feroce 
Di Popol così vario , ed inconftantc $ 
Che non ammette, e non conlente àl'Ahxia 
Strana legge, altro Rito, 
Che quel ,ch* à lui la Greca Scuola infegna* 
Intempcftiua ancora 
Parmi quella ftagion > eh* à sì beli* opra, 
A sì degn* opra inulta . 
Temo non poi ìortifca 
Strano effetto, Signor • Deh, pria fi attenda 
Con più làide radici 
Fermare il pie su 1 Rcal foglio ; c pofeia 
Con più maturo , c (labile configlio 
Rifoiuer ciò , eh' al finto zelo importi . 
lo mi prò torto. VogujfflOj 
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Senonfìcefia da la dubbia imprefa, 
K'haurete onde pentirui, e in van lagnami, 

^/ M ,Huom,chepaucnta,ageuolmétc appréde 

9y Maggior del vero il male : anzi pur quello* 

„ Che troppo crede , ei ftima , 

y > Che Yiparar Virtude vnqua non pofla ; 

„ Poiché la fè mai fempre 

,j Inchina à la paura , e teme il peggio . 

„ Ma confolar fidebbe, 
Se conuincer non poffi 9 

„ Colui, che paue , e in lua ragion fi fonda * 
Aftero, il voftro affetto 
Ben fljptoemmi per proua$esò>chcà l'Alma 
Sempre abbon :a là fc , crefee il defirc 
D'oprar conforme amor vi dettale infegna* 
Ma ,dite : horche fi troua 
Di tante Squadre fortemente armato 
Il generoio Imperador , non fora 
Dunque opportuno a sì grand' opra il tepo ? 

tAft ,,Non già, Signor; che vn Popolo irrirato 

** Non teme armi ftraniere. 

*àL j, Giunto a V armi il configiio 
Ben fuperar potè ogni dubbia imprefa* 

tAft. », Ahi che l' empia fortuna 

>, Al bel defirc human fempre fa guerra . 
ETinnouar ne' Popoli mal faggi , 

Jf Difperati penfier cagiona; ond' effi, 

„ Infuriando temerari i e ftoltii 

,i Corrano à l 9 armi ; e fan contrailo atroce. 

B 3 ii M. 



22 ATTO 
^1. „ Là coftanza, il vigor, Y ingegno, e l'arte 
à Fanno la fcorta à glor iofò acquifto . 
•4ft- „ Contro vn Popol feroce, 
„ Più, che P valor , maturità bifogna. 
„ E gir tentando il guado 
„ Prima fi dcbbe, che ingolfar/i ignaro, 
j, Per varcar poi felice a P altra fponda. 
„ Chi non teme i perigli, al fin s' auuede, 

Che mal fi fida; eretta oppreffo,e vinto - 
„ Dal proprio luo precipitolo ardire . 
jLl » Si, sì Supera il faggio 
f) Ogn.i contrago, e fcmpre il Volgo apprende 
„ Ciò, che nel fuo maggior ftabile vede; 
j, Poiché da' più fublimi 

Tragge norma à sè fteffo; e fa fua legge 
L'dempiofoldichiieleggi impone. 
Ahy sì; mio fido Aftero: homais' accheti 
Iscl voler di Dometrioil voftro affetto . 
„ Se , chi s' oppone al Prencipe fupremo , 
SirendereodiMaeftadeoffefa. 
Guiderà '1 Ciel fecondo 
Facto sì degno . Il Cielo 
Fn uorcuole è fempre a vn cor finccro . 
V'atfìcuro però, eh' ouefideggia 
Prudenza accorta, e moderato ingegno 
Non manchcraflìniai d'oprar. Nel redo, 
Voler non manca , oue ragion gli è icorca ; 
'* CKà laVirtudeil Cicl mai tempre aiììfte. 
v Io coniugando , & operando inuitto > 

Pro- 
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Procurerò trattai* ficuro; c pronto 
In fedar Tire , e in vendicar Y offete , 
Stringerò , pregherò qualunque ardito 
Cerchi impedir r incaminata impreia . 
Voi , fecondando il gloriofo ardore , 
Che tanto auampa di Demetrio alfeno, 
Cercate confirmar con fanto zelo 
L'alto concetto, che di voi fi tiene. 
Io men vado a la Reggia, e; voi pur meco 
Là ne venite , ouc s' attende in breue , 
Per coniolar col Tuo Reale afpctto 
La Nuora, e'1 figlio/rerefilla . ^ASl. Io lieto 
Vegno a mirar così beati ampleflì > 
E à i'eruir voi ,.cui tanto honoro, ed amo • 
Ma, Signor, compatite 
A P amorofo mio tenero affetto ; 
Cuifperienzaaccrefceogn' h^r la tema i 
Poiché la falfa , e rigida Fortuna 
„ SoJleua à vn trato , e à vn tratto opprime 
iRegi. ',\ l 
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SCENA SESTA. 

B Afillo foto. 

QVali j mifcro me , racchiudo al feno 
Crude fiamme , e voraci ? 
Quali acute [quadrclla 
Da' mici ftrani penfier fulmino al core ? 
Non io contro me fteffo , 
Non fono il fabro, io nò , d' a fori tormenti 
Alcun Moftro d* Auerno hoggi mi toglie 
L'antica pace , e '1 mio primier ripolò , 
La mente offufca d'intelletto opprime . 
Sì > sì, che in me s' annida 
La fiera prole de la Notte ofeura, 
E del Tartareo, e torbido Acheronte, 
Si , si , eh' a l' Alma intorno 
Cerbero latra , e fifcbia il ficr Pitone , 
Ond' io verfo dal labbro 
Voci interrotte , e auuelcnati accenti . 
Ch'io cótraakiuouo Impecàtdor tu' acceda 
Congiure intefh ? aguzzQ^lrmi , e Aringa 
Cornei deh , come.? e quando ? 
Pur fuccelfor ben àcgno 
Di Bafilide il Grande ei fi propala; 
E v èchrl crede, anzi chi '1 giura ; ed io 

Vorrò 



Vorrò negarlo a pruoua ? 
L* acclama il Popol tutto ; 
D' intorno à lui vanno gli Hcroi più degni ; 
Corteggiando, e fcruendo , ogn vno al tìoc 
Cerca auanzarfi, ed acquiftar mercede. 
Sol tu , {degnando i mendicati honoris 
L' offerte lunfinghierc , c '1 dolce inuito , 
Dal Volgo adulator Tempre lontano » 
Con gcncrofo, e nobile dilprczzo, 
D* alterati penfierk mente ingombra, 
N'andrai cercando, onde coftui dermi ? 
Onde coftui cotanto , ardifea f e tenti ? 
Nò , nò , fanciul morìo Demetrio ; e quinci 
La Reggia , e Mofc a ifteffa , 
Anzi T Impero lungo tempo afflitto 
Se ne condolfc acerbamente , e pi-mie . 
E fia , eh* io viuo il creda ì 
E legitimo herede anco l' honori ? 
Com' effer puotc ? e qual ragione il chieda ? 
E qual legge il com manda > e 1 perfuade * 
Nò, nò; maluaggio ? iurpator lo (limo > 
Che, le genti incantando à Tuo talento 
Creder Ci fà quel , che non fu già mai } 
Quel , eh e non fia già mai « 
lo iolo # io iolo ardito , 
Brandirò , ftringerò vindice il ferro 
1 Sacrando i 1 ferro inuitto 
A' la comune libertà fchernita . 
Trarrò dal foglio , e premerò col piede 

La 4 
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La fuperba ceruicc , eì bufto indegno , 

Che (òtto l' or d' vn zcl pietolo , e fanco 

Chiude il velen d* vna maluaggia brama > 

Cui già non bafta il dominar de' corpi, 

Che vuol de Y Alme ancor barbaro impero . 

Al Senato io reclamo ; a lui ricorro . 

Ei > conofeiuto il turbolento inganno » 

Vendicherà Y vniuerfale offefa . 

Già , già , Boride altero * 

L' vecifor de' Tiranni, 

Bafilio il forte , T el'ecrabil Teda 

Al tuo Gran Nome in nobil Voto appende. 

SCENA SETTIMA- 

Bafmano > e Cor alto 
"Sa: ^"^H I mai creduto haurebbe 

Così nobil trionfo? Eran le (quadre 
Del ae Irò Corno quali poftein fuiga : 
Anzi molti fuggian di brutti fegni 
Dal barbaro furor nel volto irapreffi i 
Che recAuan lpauento à' piùrobufti 
Sì , che nelfen già lor tremaua il core. 
Demetrio fol , col fuo valore eftremo , 
De la b ttaglia à la finiftra parte , 
Oprandoeccclle merauiglie , e rare * 

Fè 

o 
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Fè largo campo à la Vittora illuftre . 
Corallo , io ipetib il ridi , 
E (colma di (lupor la rncnce) il vidi 
ConvncoJpo atterrar, gittar loflbpra 
Caua 111 , e Caualieri , armi > ed armaci 
Inguìia cai', eh' altrui 
Sembraua 1 ou' ci giugneua , 
Tono a la voce , e fui rome a la fpada , 
Cor. Fù > ct\' io per merauiglia 

Talhor rifletti a contemplar , s' egli era 
Marce nel braccio, o pur nel voìlo Amore* 
Ma così bene entrambo 
Faccia le parti lor , eh' egli ad vn punto 
Con la man, con lo (guardo 

Squarciaua vn petto impiagaua va' Alma» 

Talché con doppio vanto, 

Superando il nemico , altrui (che pronto 

L' armi leguia victoriofe , e beile 

Diluì pugnando ) ci ( di ftupore auuinto) 

Seco al trionfo conducea prigione. 

2fa. Dou' ci volgca la delira , iui Ja forte 
Scampauaormedi glorie altere , e belle, 
Per cuifconcua la Vittoria a volo. 
Quinci , tornata a i* ordine primiero 
La parte , che picgaua , ageuolmente 
Poicia egli vinle,e nhebbe in premio vn Re- 

Cor* Ben deuuto era il Regno , [gno* 
( Più che dei (angue àia ragion paterna ) 
Al valor , che lupremo ia lui fiorucc, 

Al' 
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A l 1 alca Immanità , che in lui rifponde. 

Ha: Fù '1 Giù fio , fu *1 Valor , fu la Fortuna j 

5I Anzi fu il Cid pur ibi j , 

& ( Da cui deriua la Fortuna , c 'J Fato ) 
Che, proteggendo il Giouine feroce, 
Al' honeita Cagion donò la palma 

Dì tant'armirubellc, cfquadrcauuerfc; 
Ch' oue combatte à prò del Giufto il Cielo 
„ Non vai forza terrena, human contrailo . 
Cor: Vincemmo; e voi Baf.nano, 

Quel dì ftupcnde mcrauiglie oprafle. 
B*: Efccutor felice io , ben confeflb , 

Quel giorno fui . Nel cor parèami à punto 
Non sò che di vantaggio , e di vigore . 
Parèami haucr la man sì pronta , e V piede , 
Che mi dolfì talhor, clic a me dauante 
Ciafcun fuggiflc > e mi cede/Te il campo . 
Vincemmo > e voi forte non men , Coralto, 
Nobil cagion de Ja Vittoria intera. 
Vidi, ben* io , quel fi ngolar certame, 
C hauefte voi col fiero Duce Alarco • 
Vinto ei rimafe , e cadde anco in vn punto 
De' Rubelli ollinati il cor , la fpeme : 
Onde , feorti a la fuga ) 
Da timor cieco, in quella parte à vn tratto , 
Al valor voftro conlecràr le Spalle. 
9 9 E>qualdaRupc Alpeftra 
$> Precipita veloce ampio Torrente 
9j Da nuoua pioggia iniùperbito, e gonfio, 

» A 
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„ A cui d' Argine , ò folla 

Per inceppargl jl piè , non vai riparo ; 
>, Tale à punto colà , cacciati , c vinti , 
„ Giuanconfufiin quella parte, e inquefta* 
„ Souuertendo , abbattendo ogni contratto | 
99 Onde à V impeto fier fiaccate , e rotte 
y, Reftàr le (quadre» e l'ordinanze intere. 
Cor: Poco fci,bramai molto; e piacque al Cielo 

Drizzare i colpi , onde f l Nemico eftinto 

Cadefl'e à vifta de lo ftuol feguacc > 

Perche il premio apprendane t 

Ch* a Ru belli deftina il Cicl teucro ; 
t f Che '1 Cicl non lungamente 
„ Colpa sì rea laida impunita. Eivole 

Ch' al pertinace j e temerario orgoglio 
„ Pcrdebolman giunga il caftigo , e cada* 
„ Come colà del inliftco Gigante 

Vn fanciul trionfò fen2' arme, e folo j 
„ Potrei dir' io benché di ferro onufto* 
„ Preflò colui nulla valea 1* ardire , 
y , Scnonrcggcala ,nan propitio il Cielo. 
Baf. „ Troppo humil vi rcndetet Ah,c he non lice 

( Benché Ci debban iempre 

Del noftro bene oprar gratie à le (Ielle) 
a A la propria Virtù negar la lode. 

Diciam, che *1 Ciel fu quello , 

Che, fcorgendoil valor del voftro braccio, 

Portò la Morte , e ruppe il fier Nemico, 

E diede i la virtù , ske isx voi fiorùcc 
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!N ubile applaufo, e Gloria alca, e immortale. 

Dunque a voi tocca , ò mio Corako inuitto, 

Con vigilanza eterna 

Cuftodir quella fama , onde voi fiete 

Viè più de gli altri in pregio ; 

Chevn picciol neo di maculata fede 

Puote ottuicar del noftro honor la luce, 

E ntorbidardel Gran Signor l'affetto . 

Sappiate, e mi credete: 

GiuliuQ hoggi fefieggia 

Per le N >zzs Reali 

'„ Fatio baccante il Popolo j e pur fempre 
Da Cerere, e da Bacco 

fJ Spunta Marte, e trionfa. 

Ragione è dunque , e sì Demetrio impone , 
Che le Squadre commeffe al valor voiìro, 
Sotto feufa di lcuola , ò di ralfcgna , 
StianderteaTarmua laRealdifeia . 

(or. ^aran pronte a rìnfegne Armb ed Armati 
Quaiaaqvje volcaha'l buogno. il Cielo 
Del Somiho Imperador regga , e fecondi 
Gli ottimi teofi ,ed i configli accorti. 

2^/ itene valorofoj 

b de la voitra fè iplenda quel lume , 
Onde coranto altrui chiaro apparite • 

Cor. Pai<o del y olirò generoib attetto 

\ Riedo a le Squadre. Baf Ed'io 

jN'andcò li , doue il Gran Signor ro' attende 
Guidi Corallo eia Iterò la f;de. 

li fine dell 9 .Atto Ir imo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRI MA 

Terefilla 3 & ArttM • 

* • 

7f r# ft^V%fi&£S Arj che j tremante, il piede 

Non fappia, Artina, ricalcar 
quell'orme , 
Che già molt anni al Regio 

Trono ina preffe. 
Forfè, ch'eipik non le riuede> 
c feopre 

(Quai già; ficurc, ed alta Gloria adorne • 
Forfè , che'l fier Tiranno in Arane guife 
Ne cancellò le nobili fembianze • 
^r. Ben le ritornerà nel primo afpetto 
Demetrio il Grande, e generofo figlio , 
Cui tanto il Ciel rende fortuna amica . 
Voi, gloriofa Madre, 
Doue il mertojc'l valor con doppio applaulq 
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V'inuita , nomai con lieta fronte andate ; 
E nel figlio»! degno, 
Biffando il guardo, ogni panato affanno 
Radolcite beata entro de l'Alma • 
fer> ti Ah , che fono del Mondo , 
„ Del cieco Mondo le Corone , e i Regni 
„ Grandezze vtf i , e fuggitiui honori . 
„ E qual fi feioglie , e fi difperde à vn tratto 
„ Fumo, ò Nube al foffiar d'Auftro,ò di Coro ; 
„ Tale à punto fen va Gloria terrena , 
» Fallo human , pompa vii , pregio mortale 
n Al picciol loffio di fortuna auuerfa . 
„ O ben faggi color , che in vita humìle 
„ Tra faci i Chioftri , in folitario Albergo 
j, Pacano gli anni in più tranquilla pace 1 
„ Le Corti , Artina , in feno 
A Racchiadon troppo, ahi , troppo , 
„ D'impctuofi affetti horridi Moftri 
Nati da cicca ambinone , e ftolta . 
, 4 CoU,quei, che più s'alza 
„ De le felicità foura l'eftrcroo , 
„ Più »'auuicina al precipitio , e ratto 
„ Proua, mifero , il falto acerbo, e graue : 
„ Ma , ritirato in Cella amica , e fida i 
„ Non teme nò > non teme 
„ Del'auucrfa fortuna atro il veleno, 
, , Che ne 1« Reggie eternamente inonda . 
Tcrcfilla , oue vai ? doue t'inuita 
Lufinghiert la forte ? 

Ai 
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Ale Corone infide? 
A gli Scettri fallaci ? 

Fuggi , cieca , deh , fuggi . Ohimè, non vedi , 
j, Ch e Madrcdel dolor gioia terrena? 

Ancor non V hi l'in-eforabil torte 

Con fucceffi infelici 

Fatta Maeftra accorta ? 

Ed a la Scuola de* tuoi proprij affanni 

Non hai pur anco apprefo, 
*> Che <1 folgore più fiero 
9i Sii le maggiori altezze 

Rapido piomba, e rouinofo feorre ? 

Sì > sì ? torna , deh , torna , 

Fatta più laggia , al tuo primier ripofo > 

A la tua pace antica » 
„ O quanto ben la pouertà contenta 

Ricoura in picciol Cella , 
„ E rteura fruiicc alta quiete- 

>, O d'eccclfa Virtù fanti penfieri , 
,5 Che , ldegnando fra noi pompe mortali , 
„ Con chiaro vanto inCicl d'auree Corone 
„ Fa nobil fregio à Inonorata fronte, 

E d'eterno iplendor l'Alma ricopri ( 
Ter. Voi mi leguite , Artina ; 

EdaTefempio mio chiaro apprendete, 
„ Chc,chi abbandona il Módo,il Cielo acquifta, 
„ E , confolato > in Dio viuc , e ripofa ; * 
„ Ch* altro già non fi perde, 
9 , Che fuggitiuo , e torbido diletto 

G „ Per 
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ter vnaimmenfità d'eterna gioia. 

Felice voi , fe meco 

Ffacofi brcuifpine 

Raccor vorrete d'vn beato odore 

Le preparate , eterne Rofe in Cielo ! 
jtr. Volìro de le mie voglie 

Sarà , Signora , l'aflòluto impero . 
Trr- Dùnque in me ripofatc . Hoggi fi vada ; 

Non per fermarti ^ nò , là doue il Figlio , 

Douc la Nuora il giunger noftro attende . 

Si conceda à l'affetto 

Queftabrcue dimora? ,~ 

Che fodisfatto al debito di Madre , 

A l'officio di Suocera benigna, 

N'andremo, Artina.,al confueto Albergo. 

Venite, jlr* Ecco io v i fieguo ouùque andane. 
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Ti of siride , e Coro de Sacerdoti . 
Do. He dice, Amici,e mici Compagni eletti 
Di ciò, che iuflurar s'ode d' intorno 
Da non comprefi , e feonofeiuri accenti , ' 
Che ignoti ancora * acerbi $ 
Pria , che i' orecchie > ne ferifconT Alma £ 

Tur- 
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Turbar con nuouo Rito 
Quella , che '1 Ciel ne die cura aflbluta , 
Onde s'auanzi il Culto Greco , e fplenda , 
E ftabilko fi confcrui illeio ? 
Chi fia , che '1 tenti , e temerario ardifea ? 
Non farà ver , nò , nò . Col fanguèifteffo, 
Pria j che forga V incendio 
Ineftinguibilaaente à l'Aria aperto , 
Suffocherò del miferedente il fumo . 
Voi , miei Minittri , e fidi miei Compagni 
N'andrete intorno , intorno 
Subbodorando , ed ofieruando il modo 
Che più chiufò , e nafeofto hoggi s'adopri 
Inprofeguir rincominciata imprefa. 
Tri- Ma da quai fondamenti , alto Pallore > 
Si folleua la Mole 

Di sì vafto timor , che vi conturba , 

E guerra apporta acerbamente al core ? 
2)0/,, Sono voci del Ciel quelle, che elprefle 
>y Da l'innocente ftuol, -giungono ànoi ? * 
„ Che pur Tempre innocente è 'i Volgo imbelle. 
Tri. „ Troppo facile è '1 Volgo . 
,^ Tuttofa, tutto crede, e narra il tutto. 

Mefce col falloil vero • * 
, # Sidil'dicc, e conferma in vn momento . 
, y Stima il Reo , fprezza il Giufto; e no diftingue. 
0 > Irreioluto r e furibondo à vn tratto 

Si confonde , e precipita . fuperbo , , 
» Ineforabiljfero, 

C z » E non 
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7, E non ode , e non vede ; e fempre (tolto 

Trattura il meglio , ed al peggior s'appiglia . 
„ Doifiride,non debbe 
„ Così rollo , e veloce 
3 , Vn fempre faggio , e nobiP intelletto 
„ Correre a creder ciò , che'l Popol fólle 
„ Dubbiolo apporta, e ciecamente efprinie . 
Dof Voi dite il ver , che'l Popolo incoftante 
„ Ad ogn' Aura, che fpiri , ad ogni moto 

Siraggira , e li volue in vn momento ; 
» Ma pur debbe rhuom l'aggio, [ti, 

Maflime airhor,che al proprio officio impor- 

Douediflatoè la ragion tradita, 
„ Tutti aicoltar, gradir gli auuifi, efcaltro 
„ Gir preparando aladifeiail ienno. 

Troppo à la Grecia tutta, e a noi pur troppo 

Fora ingiuria mortale , e danno ellremo 

Laiciar, che s'introduca 

Per noftra colpa alcun Dogma ftraniero , 
Sec< Fu pur teftè chi mi giurò tal fatto , 

E che lotto mentito habito inuolti 

Giuano gli Operarij , e più diffufi 

Tra'l fello imbelle , e vile > 

Cui, predicando la Latina Fede , 

Promcttean francamente ampia mercede • 

Ben'è ver , che plebeo 

Fu colui , chi feoprimmi il fatto ignoto • 
Pur, ne'cafi importanti 
„ Si debbe inuigilar ^crederà tutti j 

„ Che 
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j> Che dal baffo taJhor Volgo ignorante 

La più (incera verità fi coglie. 

Non adula gii mai : garrulo, è vero ; 
» Ma , qual traluce in vii terreno inuolta 

Ricca Gemma, òfin'oro, 
„ Talea punto cola tra le brutture 
„ De la Plebe più baffa il ver rilplende. 
Ter. Signor , più non s'indugi 

(Però con moderatole tìnto afpetto) 

L'intero inueftigar d'opra sì rea $ 

Che, radicato il mal , (uellcrnonpuofli, 
„ Com'altri crede, nò, sì di leggiero. 
IDofi Itene miei conforti , e miei fedeli , 

Che in voi ripofo il combattuto affetto , 

Che trà due ftaffi, e in vn medefmo iftante 
, Non crede , e paue , e pon la fpeme in forfe . 

Voi , de la mia fouranicà Cuflodi , 

Gite feoprcndo il più lecreto , epofeia 

Veloci a me tòrnate , 

Cht'l venir voftroauidaracntc attendo. 
Tri. GiugneBafiiio; enoin'andrem veloci 

Chi la , chi qua , per dilcoprir diuifi 

Ciò , Signor , che bramate, e più vi preme . 
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SCENA TERZA, 

Dos/iride j e Ba/ìlio . 

Loi 1 lJ "% Oue così fofpcfo il nobil piede 

JL/ Si riuolge, Signor ^ non pur rimiro 
Dubbiofo, e incerto , ma nel cor commofiò 
In guifa tal , che ben difeopre il volto 
D' vna mente agitata aperti fegni . 

*Baf. Sacro Paltorc, e venerabilDuce 
De l'Alme pie , ch'afpirano à|le ftelle , 
Grand' e l'horror, ch'entro del fen racchiudo • 
Quinci ftupor non è , fe ne la fronte 
Tumultuante il cor chiaro trafpare . 
O di quai ftrani effetti 
Veggio nafeer cagion $ per cuillmpero 
Sarà de la Mofcouia attatto oppreifo , 
Dilìrutto sì, chea pena 
Rcfterà chi ne pianga il cafo amaro J 

Vofé Maquaiftrancrouinc 
Minaccia il Ciel fdegnato ? 
Prepara auuerfo il Fato ? 
Deh , Bafilio cortefe » . . . j 
Tregua imponi à l'affanno, cime riucla 

Com* 
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Come, e d'onde pur 1 habbia 
Da prouenir , da deriuar sì fiero 
Quel mal , che invaginato anco m'vccidc. 
Già trema il piè,chcfegue 
Del cor , che l'incamina 
Co'fuoi rilalti più frequente, il moto, 
Già la mente agitata altro non penta, 
Che miferie infinite , eftremi affanni . 
A Doffiride homai più non fi nieghi 
Qual fia Tempio , che tenta 
Turbar quell'aurea pace , onde tant'anni 
Godutoha'lnoftro Impero altoripofo. 
Ah, ch'altro effer non puote , 
Che'l nuouo Culto, e ftrano > 
Per cui cerca Dem etrio , il fiero Duce , 
Piùftabilirnela fuperba fronte 
Quella Corona ( o Dio ; ) 
Ch'vfurpata mi credo, cnondeuuta! 
Ah, non confenta il Cielo 
Colpa sì rea , così misfatto atroce . 

Ba f Signor, ben vi apponefte . 

Queft'è quel, che pur tanto al cor mi preme* 
E la mente conturba , e'1 fenno offufea . 

Dof. Ben fia cagion d* vna meftitia eftroma 
Quando al fin ciò fucceda . 
Ma dou'è quell'antico aJto coraggio , 
Quel primiero valor , per cui fuperba 
Spiegò Mofca per tutto 
I* vincitrici , e gloriofc Infegne ? 

C 4 Dou* 
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, Dou'è quel brando fiero , onde cotanto 
Al Ciel s'inalza di Balilio il nome ? 
Dunque fopitaèla virtù sì chiara, 
Onde ti ammira , eriuerifceil Mondo? 
Nòj nò; non fia , che inulto 
Vada l'ardir * l'incominciato oltraggio . 
Non pur le facre inuoco , 
Ma tutte de l'Impero armi feroci , 
Per contrattar contro al mortai nemico. 
Sù, sii , Bafilio, à la difefa, à Tarmi , 
A 1 la pugna , à le ftragi, al ferro, al foco . 

Baf Fin qui fofpetto è* 1 male ; e non pur'anco 
Ben noto à pieno. Iololo 
N'intefi i e fu poc'anzi, alcun motiuo > 
E temo al fin, che troppo il ver non fia. 
Pur difcoprir fi debbe 
Di ciò l'intero , e chi'l promoua , e tenti • 

*Dof, ì Ah 5 che'l folo fofpetto 
Di Maeftade offefa 

Rende reo chi'l cagiona. Ogni dimora 
Produce irreparabili rouine. 

Nò , nò 5 non fi precipiti : fi cerchi > 
Dofiìride , fcoprir per ogni parte 
Le trame occulte , e i preparati affanni . 
Pofcia il Popol più fermo , e più collante 
Si raccolga al'Iniegne. Io Duce armato 
M'opporrò , pugnarò quanto comporta 
La ragion de la Patria , e de la Fede. 
- - Dof. » Per la Pè , per la Patria il tutto lice • 

Pur' 

2 
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Pur'io j poc'anzi a punto > 

r i rède'Minittri mici più faggi, c Scaltri 

Spinfi à l' vfo primiero 

Di predicare altrui la Greca fede > 

Perche oflerualfcr deliri 

Quanto di ciò potefl'er mai d'occulto , 

E riferilTer torto à me l'intero . 

Dunque pur fi folpenda , 

Come à punto configli , il fier gaftigo 

Fin'al più certo , e indubitato auuiio . 

Sciam i Bafilio, congiunti 5 

Che mentre vniti entrambo 

Sarem, non ha chi ne contraili» e Aringa . 
jBaf- Sì 9 Doifiride altero. Hoggi confacro 

(M'odail Ciel > m'oda il Mondo ) 

Per la comune liberta , la vita . 
Dof Ma quei , diedi la viene > 

Non egli è il iaggio , e generofo Alconte 

Del Gran Senato il Preludente illuftrc ? 

Fors'ei faprà di sì importante eccello 

La più (incera verità mal nota . 
Bdf Egli è pur delio ; e n'ha veduti; e quinci 

Ver noi dirizza il palio. 

Ma ferena ha la fronte , e lieto il volto , 

Chiaro fpecchio del core ; 

E forfè il noftro fia vano timore . 
Z)of* Giugne opportuno , Alconte • 

i< ' v '' - SC E- 
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'wK ^ fritBI I n fo % §tiHP*™*»^^ £ : • ' «O * i Oto- w»Ì vi 

Alconte y Do/siride > 

Vi , Doffiride , fblo , [ftro, 
K^J Se non quanto è con voiBafilio il no- 

11 fempre caro amico? 

Quefta è pur l'hora a punto , 

Che Dofliridc al Tempio 
• Suol celebrar , tra 1 acre fchiere accolto > 

1 coniueti > al Ciel deuuti , honori. 

Onde torbido il volto , e fofeo il ciglio 

Ad entrambo io rimiro ? 
Lofi Alconte. Alconte , o quanto 

M'è grato il gtugrier voftfo in hort, e in parte, 

Doue non è chi ne diffurbi , e toglia 

Dal compartir , dal consultar con voi 

L'aipra cagion , che me difuia dal Tempio , 

E i quefti il dolceiuo ripoio inuola I 

Sappiate* e inhorridite i 

Se non v'è noto il gran periglio ,ond'io, 

Onde la Grecia tutta , 

Non che Moica precipita , erouina! 
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oli* Di quai crude quadretta 

Contro noi tende l'Arco il Ciel guerriero ? 

Eafi Miiera la Mofcouia I anzi pur Tempio , 
Soura cui fia , che (cocchi 
Il folgore de Pira il Cielo offefo . 

7)of >, Solleua il Cielo l'innocenza opprefla . 

Baf. „ Vendicatore il Cielo 

Fulmina con tre punte il fiero orgoglio , 
Che temerario ardifee 

„ Di fuperbia inalzar monti , ond'ei pofla 

„ Far guerra àgli Aftri, ed oppugnar le sfere. 

tAU Stordito io qui mi refto f 

Non comprendo , confufo, il voftro fdegno j 
Ne sò con voi di chelagnar mi deggia ! 
Spiegate , homai , fpiegate 
Del tormentato cor gli affetti interni , 
Se configlio chiedete , e in vn dolore . 

2)qf. Dunque ancor non è giunto al Gran Scnata 
Quel,chepur fi prepara al comun danno 
Da Tempia Reggia , e dal crudelTiranno ? 

jLU Pur anco i noi non giugne 
Cagion j che ltrana offulchi 
L'alto fcrend'vna tranquilla pace. 

Dofi O di pace tradita indegno ciempio ! 
Ecco io vifciolgo , Alconte , 
Quel nodo , onde legati in fiere guife 
Pur condur ne vorrebbe il Duce infido . 

. Qui fi tratta $ Signor , con nuouo Rito 
La aoftra violar .Ugge Materna > 
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ter far, che in quefto Impero 

A la Chiefa Latina humil s'inchini 

La Greca Scuola ; onde trionfi altero 

De Y Afia tutta il Regna tor Romano j 

E vi [pieghi , e diftenda 

Le vincitrici fue , temute Infegne « 

zsfl. Come? e quando ? e cotanto 

Pretti me ardito , e temerario imprende 
Huom , che ignoto , e ftraniero 
Può dirfi ancora , e folleuato al Regno , 
Non so già come , e tolerato a pena ? 
Dunque occulto al Senato vn tanto oltragg 
Reità ? e non Ve chi rapido gliel porti ? 

Baf. Poc'anzi al Gran Palagio 

Venn io, Signor, per ragguagliami i pieno 
Di ciò , che vario il Volgo 
Suflurraua confufo ; e non m'auuenni 
Con cui potefli conferir l'eccello 5 
Poiché del bel mattino 
Per tempo andafte à palleggiar gli Albori , 
Onde più frelca al faticar diurno 
Rieda la mente , e più robufto il core . 

Guardate, Amici * che fallace, c ftolta 
(Poiché dal Volgo nalce ) 
Non fia l'accula , e 1 Relator bugiardo . 
Per così graue colpa > 
Con flcbil mormorio garruli i Venti, 
(Non chele mura ideile^ 
bpiegarian la cagion del noftro affanno : 

Quin- 
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Quinc'io nonsò , fe'lcredasesòbcnfolo, 

Che procurar fi debbe 
„ Prima , che fi condanni alcun Mortale, 
„ D'auuerar quella colpa, 

Ond'egli è fatto ciecamente reo j 
„ Che talhor fi decreta 
„ Con ingiufta ientenza 

Contro de l'innocenza. 

Io men vado al òenato : 

Più diftintigliauuifi iui battendo . 

Baiilio, a me volando , 

Meglio il ver conolciuto, Iioggi venite ; 

Ch'io prometto ad entrambo, anzi pur giuro, 

Le public'Armi d'impugnar feroce . 
Baf. Ciò ibi fi brama ; e noi 

Cercando andrem verificar l'accufa. 
Dofi Alconte , il voftro core 

S'armi pur di coftanza. Io già preparo, 
„ Quando non menta , al modero' viò , il vero , 

Giugnere a le volìr'irc il mio diidegno • 

Andiam * Bafilio > andiamo ; 

Che , forfè , alcun dc'mieiMiniftri al Tempio 

Con più certe nouelle hora m'attende. 
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Childoro , ed Erario » 

Cfe.T^Vnque tu penfi , Erafto, 
j^y Poter ficuro , e fcaltro 
Tendere i lacci , ed occultar gli anguati 
Sì , che pofeia à Balmano 
Refti indifefa l'innocenza , e opprefia ? 
Era. ti Sappi 9 Childoro j Vn Core , 

Che veglia à l'altrui dàno, hà fempre intorno 
j, Configgerà Tlnuidia; à cui la frode 
(Accorta efecutnee^) 
Spianale vie più afpre, ed alficura. 
» Il precedo del ben , eh' al Rè fi cerca , 
Fa larga breccia à le più gelid'ombre ; 
Che nel fen de' più Grandi 
,> Sempre ha luogo il timor > ftanza il fofpetto » 

HPrencipc fupremo ai cor racchiude 
„ Gelosia del fuo Impero . 
j, Nel (eren de la fronte 
„ Penfier torbidi copre; anzi pur fempre 
>, Quando più tilufinga , 
n Ali'hor di tè > iofpctta j 

E 
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„ E ftudia di velar gli atìetti interni 9 

, , A fe ftelTo diuerio , 

jy Perch'alari, qualcifia ,gtà non comprenda* 

Chi sà , che non s'infinga 

D'amar Balmano , ed alcun fallo attenda ? 

Si getti il Dado j e tu vedrai , Chiidoro > 

Moderato il f auor > che si r eftolle > 

Ch'ombra ne fa nocente . 

Il tutto egli pretende , Ci tutto ottiene ; 

Quinci per noi non refta > 

Che auaftzi miicrabili ; e riliuti . 

Innocente è Bafmano , 

Gli è ver > noi niego ,è vero . 
» Ma » chi riguarda à la ragione , al giudo , 

Rade volte fi auanza . Ah $ ch'è pur troppo 

De la noftra fortuna 

Lo flato miiérabiie , e infelice. 

Quando caggia Balmano ; 

La Vu-tude , e'l Valor, che in noifiorifce> 
Emuli gii non troua. 
1 alche pur noi godremo , io cosi fpero , 
Di rimirar sii le rouine altrui 
Fabricata,ederettaa prò d'entrambo 
L'altera Mole del fauor iourano . 

Cbil. „ Opre fon degne , e belle 

#i Quelle, che tìi racconti, 

» D'ambiciofi , e torbidi penfleri, 

» Che fi figuran Tempre 

97 Facili , e piane > e lenza flerpi > e fatfi 

» Le 
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„ Le più fcofcefe , e dirupate vie. 
>> Quei, che tenta au anzarfi 
3 , Là ne le , Regie Corti 
„ Per modi obliqui, c torti , 
,. Mifcro ! non fi auuede , 

Che quelacci medcfmi , 
„ Ch' egli prepara a folo inciampo altrui , 

Seruono pur mai Tempre 

Al proprio precipitio , e al proprio danno l 
Era. „ Tentar fi de la Sorte. 1 Neghittolì 

Marciicon fra la Plebe 

De' più balli, c mal noti, 
j, Apra l'ardire à la fortuna il varco, 
„ Elafci à lei la cura. 
;> È femina la forte 5 e sa ben'efla 
„ (Le brame altrui comprefe) 
„ De le difficoltà fpianar le ftrade . 
„ Non fi refti per noi > eh* ella non tenti 

Di folleuarne à più fublime altezza $ 
,j Che fono i precipiti; 

j, Meta a gli ciocchi , e tomba a gl'Ignoranti • 

Agli audaci la Sorte è femprc amica, 

Made'timidi ,e vili ogn'hor nemica. 
QnL lo de le tue fortune 

Godrò da lungi rimirar gli auanzi ; 

Che per me giàpauento 

Non poi lòrtifea il figurato acquifto. 

La confeienza , e'1 Cielo 

Conrimproueri eterni al cornefgrida 
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», Qualhor's'iraprenda alcuna frode ingiufta. 
Mra: Tu vorrelti , 6 mal 1 aggio , 
Chela fortuna ti correfle intorno 
Con piene mani di fue gratic 5 e pofcia 
Diceffe, ò mio Childoro , 
Prendi quefti tefor , quefte grandezze , 
Ch'a te , come douute, hoggi diffondo . 
poafc,, Folle! e non fai , che l'empia 

91 Non rimunera mai , ma Tempre ingrata 
prio^,, Dona à capriccio , e la Virtù non prezza ? 
sz$£ » Ella amica è d'inganni > è fol la frode 
„ Sua compagna più cara » e più gradita • 
Ti riiòlui , Childoro ; e meco imprendi 
arco; Fatto sì gloriofo j e certa proua * 

Ne t'ingombri timor, che ouunquc Erafto 
L'ingegno intende , e l'intelletto im piega » 
Cofa non è , eh' al fin non giunga , eacquifti , 
C bil. Efeguifci pur tù , ch'ou'io pur vaglia 
flttH (Finger conuiemmi ) fecondar prometto - 
^ Quanto pik brami, Erafto, 

Ma fia il filentio il noftro primo intento . 
« >\m Ira* Sì % mio Childoro , e tempre caro amico . 
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BdfmanOy Childoro > 
&Era8o* 

Taf. Hildoro ? Erafto ? c voi 

Siete qui neghitofi in tempo,in horaj 

Che ne la Reggia l'allegrezza cftrema 

Fi bella pompa difue gioie? 11 Mondo 

Non vide mai fimil contento . Io credo , 

Ch'vguagliar non fi poffa 

Quel, ch'in tré petti hor lietamente innonda . 
Chìl. » Bafmano , altrui non tocca 
jà De le Regie dolcezze , 
» Che'l godimento fol , c'hauer mai Tempre 
yy Debbe del fuo Signor icruo fedele ; 
„ E qucfto anco fi porta ouunquc valli. 
Era. Vidi gli abbracciamenti, 

E del materno affetto 
tener zze eftrerac , 

Siam giunti qui doue, cred'io, che '1 Ciclo 

N f habbia condotti , per goder da voi, 

Cui tempre inchina il core , 

D'alcun bramato impiego hoggil'honorc. 

ChiU 
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Cbil. Signor , gli c vero; ed io , che tanto ammiro 
De la voftra Virtù gli alti Splendori > 
Dicea con quelli 4 oqu anto 
Degne Bafmano altero 
Di Fortuna ottener gli virimi gradi ! 
Demetrio à la fua Reggia altri non troua , 
Che pareggia Bafmano. Egli in sè chiude 
Quanto più di perfetto il Cicl diffonde . 
Era. Felice Reggia , e lieta 

Fin che'l vottro configlio fui corregga 
Gli abufi antichi, e le moderne brame; 
9j Che vn Grande Iinperador maggior fi rende 
„ Quando intorno raccoglie Heroi fublimi, 
Al feruir pronti , e al configliarc accorti , 
Conformi à voi, Signor , c'hoggi rendete 
Più degna , c venerabile la Reggia , 
Onde Moica fi vanta 
Di due fronti Reali in vn fol Trono > 
L'vna di gemme coronata, e d'oro, 
E l'altra adorna d'immortale Alloro. 
Bdf. Troppo, Amici, v'inganna il voftro affetto. 
Non tanto in fufo il baffo merto arriua . 
Seruo fon di Demetrio * e non Compagno . 
Godo ben de l'honor , ch'ambo pur fate 
Al bel defir , c hò di poter con l'opre 
Ond'impiegarmi à voftro prò, cui debbo , 
E corrifponder bramo • 
Fra tanto hoggi voi fiate 
Al Gran fcruigio del Rcal Conuito; 

D x Poi- 
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Poiché fi dè , pria che tramonti il giorno 
Dar principio à la Cena , onde fi pofla » 
Terminata , che fi a , raccorre i Don^ . 
Che i Principi (oggetti » e iRè vicini 
Per loro Ambaiciadori, à iRcgij Spofi 
Hanno inuiato in belle guife , e rare . 
Sodisfatto a le Nozze , vn giorno io fpero 
Nobil vantaggio d'ottener per voi 
Dal tèmpre Grande Impcrador benigno. 

Chi Dinoftrc voglie il Dircttor voi folo 
Sempre farete . Erafi Edio 
Vi l'acro il cor diuoto , 
Come à colui , ch'è del mio ben cagione • 

BjJ* Andianne adunque ; e le fperanze amiche 
Vi fìan di fprone à più leal feruire > 
Per cui condegna habbiate ampia mercede , 

Cfai.Ne fiala Tramontana il voftro affetto, 
On Jc approdar portiamo 
De le felicità ficuri al Porto * 
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SCENA SETTIMA 

Do fs iride > Alconte ^e Bafilio. 

jlL Roppo , Signor , prccipitofo, c ftrano 
J[ Farmi il coiìglio di venire a V armi 

Senza chiarir ciò, ch'c fofpetto à pena . 
„ Nò lìdebbondaprima 
„ Tentar rimedij eftrcmi* 
So/,, Ne'cafi acerbi , e ^raui 
j, Prender fidò Ja viapiuafpra, ebreue. 
tAl. Qui de' voftri Seguaci alcun non porta 

Di negotio s rgraue altra certezza , 

Che di femmina vile ombre , e lbipetti , 

E non intiere articolate voci . 
Dof. Temon di faucllar: forfè, eh' vnita 

Va col premio la pena 

A chi riuela , e à chi confente a quanto 

Importo vienda'Seduttori accorti - 

Troppo, Alconte, guardigno,c circofpetto 

A cafì atroci , e graui 

Camina il vortro gloriofò Ingegno . 
ti Torto opporli bifogna , 
s, E recider.coJ ferro, 6 pur col foco 
» Diferaenza si reagli alpn Rampolli 5 

D j „ Che 
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„ Cne poi , crefciuti àia maggiore altezza 
„ Non v' è forza, ò coniglio, 
y > Onde reftino fuelci , c tronchi al fuolo. 
Baf. Lodo Tinuigilar , lodod'Alcontc 
„ (Benché a'cafi di (lato , ed a l*offcfa 
„ De la Religion graue y e mortale , 
yì II timore, e'J Colpetto 
„ Baili f perche fi auuenti 

L'arme de la vendetta , e del gaftigo . ) 

Lodo sì , sì ; d" Alconte - 

Il moderato , e men veemente affetto ; 

Perche pofeia non iìegua 

Al furiofo fdegno alta vergogna ; 
„ Ch'oue la colpa è incerta, 
„ Non è giuda la pena . 
Si fofpenda fol tanto , 

Che à me ritorni il mio leale amico , 

Di cui ben noto emmi il fagace affetto . 

Saprammi egli ridir ciò , cheiegreto 

Dentro la Reggia fi confulti , e trami» 

Voi f Doflftridc , in tanto 

TcraperatQ l'ardor , che sì v'accende } 

E non vogliate àvn tratto 

Precipitar le facre armi, e profane 

Per colpa ancora ignota > e raaleintefa* 

Qui fi contano in Molca , 

Ben noto euui , e pur'anco 

Sen dolc il Popol tutto % 

Anzi il Popol ne mormora (degnato * 
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De'Sarmati Guerricr ben cento fchiere > 
Che vnite * e pronte à la Real ditela , 
Potriano ad vnfol cenno 
Vibrare il ferro > e feminar le fiamme 
Contro l'altrui tumultuante orgoglio » 
Che incautamente ardiflc 
Stringere , e fulminare armi mal faggic • 
Siconlulti, e fi cerchi 
Per noftra fic urta le vie più certe 9 
Per cui fi vada al noflro fin bramato. 
Parmi , al ficuro , il più leal configlio 
Che fi porta efeguir $ c'hoggi à Demetrio 
Supplichi humìle, e riuerente alcuno 
A nome vniuerialsì, ch'ei benigno 
Liccntij homai l'armi ftranicrc, egraui. 

Do/. Sì , sì ; fotto al pretcfto 

De l'odio antico >c perlung'vfo atroce, 
Che trà Sarrnati , e Mofchi ogn'hor s'auanza . 

^/:Ciò conicguito, con più viue iftanze 
Farem % ch'ei ne confenta > 
Nudo d aiuti 9 quel , che più ne aggrada - 
Voiripo(àtc,cin vn tenete Alcontc, 
Ch'ai par d'ogn'altro àfauor voftro infende , 
£ de la Religione , e de la Patria • 

Dof Saggio | e grande è'J configlio » 
Che proponete $ Alcontc 1 
Senza'l fauor de le ftranicre Genti , 
Che vai Demetrio ? Le lue Guardie in darne 
Pon fc far contrailo ouc fuperba innondi 

JD 4 Sol- 
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Solleuata la Plebe , e*l Popol grauc . 

Io mi prometto , Alconte , , . 

Che da lui rifaputo il noftro fdegno , 

Si rimarrà di profeguir l'jnchielia . 
Baf* Alconte , il ver confefio , 

Chei voftro accorto auuifo 

Non può , che commendarfi oltra l'eftrcmo. 

Ma chi debbe à Demetrio hoggi far nota 

Di noftrc brame la richiefta ardente ? 
jlU Quando il mal , che fi teme i 

S'auueri, e fi chiarifea , 
„ Quell'io farollo 5 e chi sà dar configlio * 
*i Con non minor franchezza 
» Sà ben' anco efeguirlo* 

Alcun non parli > e non fi moua $ e quando 

La ragion lo richiegga , 

Ben tutti io precorrendo 
"Con l'ardir, con la fpada , e col mio fangue , 

Infegncrò del vendicar le vie . 
Dof: O di cor generofo alti concetti 1 
- Sempre vgualeà voi (teflba noi icopritc* 

Perch'ogn' alma v'inchini 

D'vna immenfa virtù fegni immortali. 

Andiam , Bafiiio , e fi ritorni Alconte 

De la fua refidenza al pofto antico , 

Chelicto inluiripolò, 

£ fpero pace, e non più guerra al core • 
^/•Alconte, il Ciel vi ailiita. M. Evoiconfolu 

Ma qui fea viene il mio fedele Amico , 

3CE- 
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SCENA OTTAVA 

Atconte 0 cSr Ar cornano . 

Jll A Rcoraano? Ar. Signor? AL Doue? 
Jl\ Ar. Ad Alcontc . 

*4l. Quai nuoue arrechi , e quai riucli oltraggi ? 

Ar. Alerò non sò ridir, che Nozze altere , 
Che folenne Cornuto all'hor , chc'ì Sole 
Fia j ch'àl'Occafò il lungo corfo inchini . 

M. E de la Fè Latina ? 

.Ar. Nulla di certo ancor : penfo ben'io , 
Che i Miniftri condotti , e à me non certi K 
(Che framifehiati , e fparfi 
Fri le ftraniere , e numerote genti , 
Mal diftinguer fi ponno ) 
Non daranno otiofi $ anzi tentando 
Fia $ che vadano in prima 

r Le vie più certe del femmineo feflb , 

„ In cui l'iraprcflKon facile è Tempre, 

„ Dou'ombra è di pietade , 

0 , E di Religion forma > efembianza. 
Spero in breue però , ficuro à pieno , 
Portarne à voi la yeritade eipreffa . 

„ L'jHuom 
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„ JL'Huom,chc fofpetta, oflcrua il tutto ; c fcm- 
prc 

,j Da più minute circoftafo'ze intende 
„ Di quel , che cerca , il più fincero , e fchietto . 
nAU Chi fiano i Conuitati ala gran Menfa , 
Che fi prepara ? jlr. Alcole 
Col Senato , io mi credo, e quei legati , 
Che de'Prencipi amici , e conuicini 
Attendon prelèntar conforme à l'vfo, 
I preparati, epretiofidoni. 
^/:Quel de'Sarmati? jlr. Ancor non è comparfo: 
Ma s'attende in breu'hora ; e già qui giunta 
De la nobil famiglia è l'ampia fchiera . 
.Al- Terefilla ? jlr. Signor , per quanto intefi , 
Nonfia, chegiàlatroui, elungifeorga 
L'ombra , che frefea , e molle 
Da' iV ori ti cade più fublimi, ed erti, 
Dal ycncrabil fuo preferitto Albergo • 
*/f/. Demetrio, e Marianna 

Non procuran , che redi, e fi trattegna ? 
jLr. Fanno entrambo ogni sforzo ; élla perfifte, 
£ con materno affetto ambo confola . 
In co tal forma entro le Regie ftanze 
Sì viue,efi trattien. Fra pocoioipero 
Più diftinte portar noue più certe 
Di quel , che più iaper da voi fi brami . 
In canto a me del voftro amor l'affetto 
Si confcrui , Signor, jil Tanto à me caro, 
Arcomano , farai , quanto fedele 

Di 

ixr t 
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Di tutto ciò, ch'entro la Reggia accada , 
Che fia del Gran Senato à feorno, e ad onta » 
Ali rapporta , e n'attendi ampia mercede . 

*Ar. Così farò , Signor . 

*4L Di qui partiamei , ' 

Perche alcun non ci offerui , e prenda in on> 
bra. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Or monda , Artina . 

Or. „ TCRJftlfl ° N de le Gratie in Ciel gli 

ampi Tefori 
Mai Tempre, Artina, aperti; 

e non può dirli 
Troppo prodigo à quelli , à 
quello auaro ; 
„ Clìe faggio , e giufto infieme h 
„ Gli diipenfa , e comparte 
„ A la capacità di noi Mortali : 

Quinci , volgendo à Scndomira il guardo , 
Conobbe in Marianna , oltra à quel bello , 
Che foura ogn'altra sì la rende illuftre , 
Valor d'ingegno , e raaeftà di volto , 
In guifa tal , ch'*i volle 

In 
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In guiderdon del mcrto , 

Diluuiarlcnel fcno 

Quanto fappia donar Fortuna amica . 
jlr. Non defrauda , e non toglie 
» Deuuto il premio a la Virtudc il Cielo ; 

Che largamente i fuoi fauor diffonde • 

Ma 1 come in Sendomira 

Demetrio , il Grande Heroe, 

Gi unie, e pot co di Marianna al fèno 

Spirar d'vn viuo amor mortai veleno ? 
0r.„Artina5 Amor tiranno 

Torto vfarpa il defir, torto fi auanza 

Con la feorta de* ijguardi , e de' fofpiri . 
J9 Bada 1 che vn volto feopra 
, , Di belle forme alteramente adorno , 
„ Che al curiofo fguardo 
„ Defti diletto, e compiacenza vgualc , 
„ Che, benché cieco ei fembri , 
„ Occhiuto Argo , e feroce 
„ Si ben doue drizzar l'Arco , e lo ftrale , 
j, Telfer gli aguati, e fabricar catene . 
„ Tu fai, che afflitto vn core 
>, Quanto più ritirato, e in sè riftretto . 

Tanto più al l'en riceue 

„ Le più tenaci impreffion d'Amore. 
Fù Sendomira al fine 

Al vagar di Demetrio vltima meta* 
Felice meta > e gloriofo Albergo, 
Ixì cui ( dal Signor noftro 

Cor- 
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Cortcfcmcntc accolto ) 
A feruirdiefli Marianna; equiui, 
Come à colui d'afpri pcnfieri onufto > 
Cui fi conuegna alto riftoro à l'Alma , 
Tefc Amor le fue reti, e al cor gli accefe 
Fiamma , che non fu mai 
Più (labile , e più viua altra veduta . 
Ben Marianna > di quel foco accorta $ 
Più volte à mè , fdegnofa , 
Diffe ; ardifee cotanto huom, che (tramerò 
Giunfe ramingo à qucfla Corte ? ed io 
Fia , che*l comporti , Ormonda ? E fia , che'l 
foffra ? 

i> Ma , che non puoteal fine N 
„ Maeftàdi fembiante $ in cui traluca 

Quella marca d'honore , onde a la fronte 
„ D'huom , eh' è nato à gl'Imperi 

Segna la man celefte? 
„ Humiltà., gentilezza, 
„ Amabili colfumi, atti modelli , 
„ Sono i lacci d'Amore. A poco, à poco, 

Non pur dimenticoni 

Del tuo primiero , e naturai rigore , 

Che'l gradi ; che l'amò ; che fcaltra vn tempo 

Tacque, cs'infinfe àl'vfo 

De le più fagge , Artina , 

Ch'ardono si, ma fan celar l'ardore , 

Benché patifean fiera guerra j al core* 

Coprì l'incendio à forza , 

Che'] 
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Che'l repreflc rolfor, frenò vergogna: 
Ma rifaputi, cintefì 
DeJfuo caro Araador gli aiti Natali, 
Troncò rapida allento entro al bel fcno 
Gli antichi lacci , eia Ragion n'efclule. 
„ Pur modella virtù ; Santa Honeflade , 
„ Che à ben nata fanciulla 
„ E* feudo impenetrabile, c collante, 
Fè si , che lui conftrinfc 
Di riuerenza à le douute leggi , 
E l'hiftoria à fpiegar di fue fortune . 
„ Egli il tutto fuelò 5 ch'amante vn'Alraa 
„ Più di proprio non hi ; iVi Nume Arciero 
„ Vanta fempre in altrui libero Impero • 
Se godèa Marianna , 

Tu'l puoi penfarc , Artina • Ei fu contento , 

Ch'anco Ormonda rvdilTe . 

Altamiro , ch'afeofto 

Fra pretiofi arreddi 

De l'addobbate Mura, 

Ciòfcoperto, edintefo, ànoidauante^ 

Le Cortine dtfchiule , entrò improuifo > 

E con rigida fronte * e ciglia ofeure 

Sciolte in tal gufo i detti alteri , cgraui. 

Qui > Demetrio io vi trouo ? E quai diicorfi 

Con Marianna , e $on Ormonda vfate i 

Troppo v'inoltra , e rende 

L'ardir men cauto ; e doue 

Scìp fugate, cridutic 

De 
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De la vo Ara modeftia, e del rifpetto 
Le prime lodi , e le fembianze antiche ? 
Tanto fi abufa , e fprezza 
De la noftra bontà le proue vfate ? 
x jir> E non troncò ben torto 

Demetrio il corfo à que'roflòri , e muto 
Le fante brame, e degne 
Del fuo ben nato amor non fè palefe ? 
0 r . Dirotti , Ardua : io che fapèa'l concerto 
Ch'era trà Marianna , ed Altamiro , 
Al feuero parlar , pur' hebbi al core 
Vn gel , chef ii fofpetto , e non timore . 
Demetrio all'hor con quel Real fembiante ) 
Che d'ogni colpa laffoluea , veloce 
„ (Ah , che la nobil fronte vnqua non mente,) 
" Replicò con vn foglio i fuoi concetti > 
Con quel foglio medefmo , 
Che l'ifteflb Altamiro à lui poc'anzi 
Lafciò portar da Meflaggiero ignoto , 
Che'l vide , e non curollo , 
In cui ben'era efpreffa 
De'gran Natali fuoi la ferie intera . 
Letto, e comprefo il Palatino il tutto , 
Che n'hauea qualche dubbio anco nel core; 
„ Poiché non può celarfì , 
„ Benché trà nubi il Ciel velato , e chiufo , 
„ Ad onta de la notte il dì lucente. 
Con afpetto più mite , il voftro foglio , 
, Diffe , narra gran fatto ! Io crederono 

Per 
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Per non dolermi di Demetrio 5 e quando 
Voi fiate quel , che vi figura > all'hora 
N obi! compagna, in fanto nodo auuinta » 
Fia Marianna del Gran Rè de'Moichi . 
Quinci partirò entrarabo 
A più ftretti difcorfi > c'1 Cicl pcrmife , 
Che col fauor de'Sarmati Campioni , 
Morto improuifo il fier Tiranno , accolte 
Hor tu ne icorgain quella forte altera, 
Che tanto fprezzi, c Terefilla abborrc. 
Deh , fi cangi configlio j e lieto , c pago 
Redi de l'alta Reggia il bel defirc , 
Ch'ad entrambo ieruir chiude nelfeno* 

jIy* Di Terefilla fecondar m'è forza 
Le fante brame , e'Ifolitario affetto > 
Di cui feguir l'orme beate io debbo . 

Or. Muterà Terefilla 

Da' configli d' Artina , io ben lo fpcro , 
Fatta accorta , ed inftrutta , il primo intento • 

yì Che al variar dc'tempi anco fi cangia 

j, Coftume , e voglia antica. 
Andianne. A priego humìle 
Cede ogni cor gentile. 
Sichiegga,efiicongiuri. Al fin pur cade 

» Combattuta la Donna all'hor più quando 

„ L'interelfel'inuita^eperfuadc. 

>i Vegno; ma la coftanza è vn duro incontro, 

„ Nemaifipiega vn'inuecchiato affetto. 

E - SCE- 
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SCENA SECONDA. 

„ TAE'più faggi, cfublimi 

„ I J pj u fon gli crror pcricolofi , e graui ! 

Prelumon troppo di sè fteffi , e nulla 
Stiman l'altrui finccrità fedele . 
De'più baffi il configlio è folle imprefa s 
Che non ha luogo entro al Real Palagio 
„ Chi non adula , fecondando , e loda . 
Altamiro mi fdegna ; e pur non crede 
Ciò, ch'affetto Paterno 
Con pure note fedelmente efprime . 
„ Huom , che in altrui tal'hora 
„ Non confida, ò comparte 
„ L'acerba foma de'penfier più graui , 
„ Stordifce , e in van poicia il foccorlo implora 
Veggio ben'io tal'vn girar d'intorno 
Là de la Reggia à le fuperbe Mura , 
Ch'vnqua non v'appario : certo argomento 
Ch'iui fi cerchi di feoprir de'Grandi , 
Non che i configli , i piùnalcouiaftetti ; 
Eciò,chepiùd'infolito, ed occulto 
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Demetrio imponga, ed efequifea il feruo . 
„ Ah, che'l Mondo ignorante 

Più non crede a l'età , ch'efpcrta , e graue 
Saggia preuede , e prontamente accorre . 
Canuta chioma è baffo argento y edhoggi 
„ Solo d' vn biondo crin l'oro fi apprezza . 
Horche tigioua, Attero , 
Sudato affanno , e faticato affetto ? 
Potrefti pur con gloriofc note 
D'vn raccquiftato Impero 
Vantar fuperbelodi. 
Furti pur tu la Tramontana , e'1 Polo , 
Onde raccor Demetrio al fin potèo 
Le (lanche vele al defiato Porto . 
Sì , sì ; per te può dirli, 
Ch'egli regga , e foftenti 
De T aureo icettro ilpretiofo incarco i 
„ Che, trafeurato , ageuolmente cade , 
E ineuitabil precipitio apporta. 
Non intende Altamiro, e non fi auuede , 
,, Che le Corone, come fon diuerfe, 
Così varij hanno i fini, e le ragioni* 
Quella con debil freno 
„ Si volue,egira; e quefta 
„ Quafi vigor non troua, 
„ Che la foftenti accortamente , e regga * 
Sendomira non lunge 
Stende i confini fuoi 5 quinci Altamiro 
Di goucrnar pretende 

E x Va- 
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Vailo Impero , e fublimc 

Con lance vguale , c con vgual configlio • 

Mofca troppo feroce il capo cftoile. 

Vigorofo è il Senato , e al tutto affitte . 

Dofliride iuperbo ' 

Soura ogn altro s'auanza> elegge impone 5 

Come colui , ch'à le fid'Almè impera , 

Portando il crin di facra Mitra onufto. 

V'ha de'Prencipi eccelli altero ftuolo , 

Che ben tofto impugnar puote concorde 

Cotante armi feroci, 

Che quafi tuttodiSarmatiail Regno 

Già non potrebbe à pena 

Softenerne il fulgor > non che l'aflalto . 

Evuolfolo Altamiro 

Propor Timprefe , e regolar gli affetti , 

Come Oracoli eccelli ifuoi configli 1 

Ah , fon pur troppo Oracoli i Tuoi detti > 

Se , quanto più lenza confulta efpreffi , 

Tanto men conofeiuti , e meno intefi • 

Già de Teti mi veggio al fin preferitto , 

E pur Sorte nemica , anzi, ch'io moia, 

Nuouiaflalti mi appretta , ond'io rimanga 

Dal fuo rigor più , che da gli anni opprefib • 

Mifero Attero! almeno 

Sappia i configli tuoi Demetrio 5 epofeia 

Lieto pur ti prepara 

A ciò, che'l Ciel t'indice ; 

Che quei , ch'armato ha di coftanza il core 
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Nulla teme gli affanni, anzi gl'incontra , 
Fatto i l'impeto fier d'empia fortuna , 
„ Qual tra l'onde adirate > vn fermo fcoglio * 
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SCENA TERZA. 

JiJlerOf, cChildoro* 

^'/.PI crede Erafto al fine 

ijj Algloriolo Hcroe tender gli aguati , 
E me vorrebbe di fue frodi inique 
Compagno infame , efecutor peggiore . 

j, Promifi, è ver 5 ma già non fempre vn core 
Dencro le labbra ciecamente alberga * 
Ch'io mai contra Bafmano 
Sciolga la lingua à temeraria accufa ? 1 
Prima il Ciel contro me (occhi adirato 
De la vendetta il folgore più fiero. 

*Af. Coftui fra sè difeorre 
Di machinato inganno alcun coniglio . 
Vuòdifcoprirmi . 11 mio Childoro , e quali 
Mormora frodi inique il cor /incero? 
Sempre ben'jo conobbi, 
E talhor commendai la roftra fede . 
Spiegate à me j che pur vi fono amico, 

E 3 Qua- 
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Quali teifa à Bafraano 

Fortuna auuerla ingiuriofo incontro. 

Che à l'amico negar già non fi debbe 
m Ciò > che di ftrano entro dei cor fi chiuda . 
Cbil. Son difeoperto, e non ho icarnpo altronde 

Che in riuelar del temerario Erafìo 

L'inique brame , e i fieri knfi ingiufti ! 

Signor, chi tace alcun misfatto, e tenta 
„ Ricoprir chi l'imprende, è d' vgual colpa 
„ Macchiato, e lordo, e mtrta pena vgualc • 

Erafto il disleale 

Inuido di quel ben, che'l Ciel benigno 
Verla a Baimano , e di cui fembra amico , 
Tentommi à l'opra infame 
Di reo configlio eiecutor maluaggio . 

'jf. Quali contro il valor d'huom cosi degno 
Si ftringon' armi ignòte ? 
Childor , mi fi comparta , 
E dal mio patrocinio anco fi fperi, 
Se i chiedete , filentio , e in vn mercede . 

Chil- Altro non bramo io già, che lol fi taccia j 
Che per poter (coprir, finto compagno, 
L'occulte frodi , e i tefi lacci altrui > 
Opportuno ò'I filentio , anzi deuuto . 
Si pretende incolpar di fè corrotta 
Prefib del Gran Signor THeroe leale , 
Com'huom, che al iacro, e general Paftore, 
Ch'ai Senato riueli , e ogn'hor comparta 
Ciò , ch'4 lui più fecreto 

De 
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De gli arcani Reali hoggi s'imponga . 
Jf.M* , che profìtto il folle Eraftofpera 

Da la caduta di Balmano ? cbiU Ei ftima > 

Non altri hauer la Corte , 

Che di merto l'auanzi , e Jo pareggi . 

Sii quella bafe eftolle 

Le lue fperanze Erafto > e già fi crede 

Supremo il luogo ne la gratta. Ah,ftolta, 

Ciecamente^ e ignorante! 

Locar su le rouinei fondamenti 
„ D'vna lubrica forte, ed incollante ! 

11 difiuafi , Attero ; 
» Ma perduto è'l configlio 
„ Douenonè diben'oprar virtude. 

Gran tempo à lui negai 

D'eiTcr conforte ; e iefromifi , Attero , 

Fùfol , perch' iopoteffi 

De le machine ree feoprir le trame , 

Perche deueifer preuenute vn giorno 

Rouerlciarfi ben tutte al Fabro in feno . 
*4f- Saggiamente operafte 5 e'1 fimulate 

Si, che Erafto ingannato, 
„ (Cheadinfedelnon è mancar di fede, 

Se chi fede non hi, non mertafede) 

Tutto à voi feopra , onde fi poffa à vn tratto 

Far giufta preda il predatore mgiufto. 

Ite > Childoro , e leco 

Fingete affetto vgualc > Tgual defirc. 

Pafcia à me di nafcoilo il pie riuolto , 

E 4 Ciò; 
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Ciò, che imprenda fpiegate, e ciò, che tenti, 

Cini Scaltro , ed accorto efecutor men riedo . 

^/Fedel tempre conobbi 

Quelli , cui pcruertir già fi prefumc 
Erafto il falfo, adulator peruerfo , 
Che sa ben tutte de la Corte iniqua 
Le vie più fiere d'inalzarfi ai fommo. 
Ma non gli giouerà l'efler'accorto > . 
L'efler ne gli atti' placido , e foaue , 
Ch'io fcoprirollo , e farò noto altrui . 




SCENA AVARIA. 

toltami ro > e Bafmano ♦ 

*ALT O mi penfai, Bafmano , 

J[ De la cadente etade ombre, e fofpetti , 
» Che Tempre ftima il proprio fenlo , c'1 tutto 
r> Pauenta, e crede, c'Jfuo contrario a bborre» 

Ma , per quanto^voi fteffoanco auuertite> 

Dirò, che'l faggio Attero > 

Come efperto per gli anni, e d'alta fede > 

Miefageraffe, accorto, 

Non per anco oportuno 

11 promulgar la Santa f è Latina . 
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*2?afi » Creder fi debbe à gli anni, 
„ Che quanto più maturi 

Tanto più di prudenza han vere lodi } 
„ Nefiafcriua àviltade inlorlatema; 
>, Ch'è figlia d'alto ingegno 
51 L'ombra del mal , che d'alcun fatto eftremò 

Può deriuarfenza riparo, ò (campo. 

Veggio ondeggiar ben' io 

Di qua, di la tal'huora , che pria fen giua 

Con piè pofato , e graue . 

Và Dofiìride anch'elfo intorno errando 

Fuor de la (aera Chioftra oltra il coftume 

Scoprendo ogn'hora efpreffa 

La fronte onufia di penfier molefti - 

Quinci d'Afkro io (limo 

Saggio configlio il differir Timprefa ; 

Che del Popoi coramo(fo > erubellantc 
$$ Si raffrena, e coregge 

Con difeapito Tempre il corfo errante ♦ 
jLl Ciò fi debbe fchiuar fino à Peftremo $ 
„ Che quando il Mar fi turba , 
j3 Da la riua non lungo 
„ Nocchierfagace , e fcaltro 
9J Non più s'inoltra à l'cuidente oltraggio , 

Ma le vele raccoglie , * riede al Porto $ 
„ Che quei, che tanto ardilce, 
f , Nulla (limando il fremito de l'Onde , 
» ( Quafi nuouo Leandro ) 
3 , Al fin rimane à mezo il corfo eftinto • 

Sia- 
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Siamo entrambo à Demetri© . 

Lo flato homai fi fcopra 

De la Città tumultuante > in cui 

\> La gente afpra , e incapace 

„ Pauenta il meglio,e'l iuo contrario imprende. 
Stian Tarmi in pronto; ónd'iraprouifo infulto 
Rimanga eftinto entro la cuna , e feorga > 

j, Ch' vn' accorto valor nulla pauenta. 

Baf. Già Coralto à le Squadre a lui commeffe 
Pronto attende gli auuifi , e fempreinuitto 

ij Creder farà , che al virtuoio ardire 

» Nulla refifte l'ignorante orgoglio . 
Ammonito , ei non brama , 
Che fcruir coraggio io in alto affare > 
Perche Demetrio intenda 
Qual'ei chiuda nel leno alma guerriera , 
QuaT ei chiuda nel ieno alma fedele* 

tAl Sempre fido , e guerriero 
11 conobb' io , Balmano . 
lior fi correggan pure 
Le Sacre Genti i la (ant'opra elette , 
Perouuiar qualche fìniftro incontro j 
Che in vece d'etfeguir lenti diuoti , 
Non li cagioni atpra ) iuolta atroce . 

Bjf. Comi fi faccia a punto . 

yiU Andianne . Baf £ doue , 

Se qui Demetrio al partir noltro arriua ? 

SCE* 
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Kit- ^ * & ' \A t ■ , , . _ , X \ 

L i . % ■ j 

Demetrio, Alt amiro y 
f Bdfmano . 

H e fi confulta, Amici? cntrambo hab- 

biamo 

Con brama eftreraa ricercato j ed hora > 
Che qui trouiamui , e fuor d'altro dilìurbo , 
Riuelatene voi , quaifiano imoti, 
Ch'Aftero , il Balio antico, 
Poc'anzi à noi tutt'an/Iolo efprcfle . 
Senape ci fedel ne fu . Da lui l'impero 
Riconofcer dobbiam dopo del Cielo ; 
Ch'ei fanciul ne fottrafle à morte indegna > 
Ed àgli aguati del crude! Tiranno. 
Dunque c gmftitia > e non fauor d'affetto , 
Che'l di lui faggio fauellar s'intenda : 
Ma in queft a parte anco afcoltar d'entrambo 
N'aggrada il fenfo , eì più leal cordiglio . 
*Al. „ Signor, fu fempre il Volgo 
Supcrftitiofo, e vano. 
Crede, e non crede à vn punto j 

E 



7 6 r A sr T 0 

» E fempre vago, e ingordo 

u Dinouitd, ncl'incoftanza èvnfcoglio» 

„ Torto abbraccia , ed imprende > 

li Ma ben ratto fi fatia , e più non cura . 
Forfè tal' vn , che in prima 
Gradì del vero Culto 1 fanti àuuifi , 
Pofcia, pentito , e fianco, 
Ciòriuelò , che più tacer deuea* 
Hà quinci Attero , il nobil Veglio accorto * 
Congetturando alcun motiuo interno 
Da le idegnofe , e torbide apparenze r 
Raccolto, ond'ei ficuro 
Con faggio auuifo il differir n'eforti 
De ia Romana Fè gii alti principi. 

De : Dunque M e voi pur credete > 
Àltamiro, Bafmano, 
Propalato, efeoperto il noftro affetto ? 

*Baf. Non sò quai voci mormorar d'intorno ^ 
S'odon confufe 3 e par , che ogn' vn ne miri 
Con liuid'occhi , e torti , 
D'interno odio , e rancor ben fegno efprefiò . 
La cagion non s'intende, e fol fi aferiue 
Al troppo ardor de gli Opcrari ; e quando , 
Signor, ciò fia , fora il deuer j che refti 
Soipefo il cor io al fanto zel , per cui 
Fia , che n'additi il Ciel tempo opportuno . 

De Alcamiro, e pur voi 

Quanto ha Bafmano cfpreffo anco affermate? 
ij Saggio è Tempre il fuggir nuoua tenzone » 
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>y E tanto più 9 quanto più n'ofta il Ciclo; 
Che , fe'l Ciel iecondar l'opra degnaffe> 
Vedrette al fanto auuifoà mille, à mille 
Le più propinque , e più remote Genti 
Tutte a gara inondar , correr veloci j 
Ma j poiché pur fi arrefta , e fermo flafli 
Il Popol contumace, 

Debba per hor ceflarfiapprouo> e ftimo ; 

Che faggio è femprc huom,che fecóda il tepoj 

£ porger prieghi caldamente al Cielo , 

Perche l'infpjri , e forze à noi comparta > 

Onde fi polla conleguir l'intento . 
Z)e. D'ambo dunque è'1 configlio % 

Che d'efeguir firefti 

Sino ad altra ftagion la noftra mente ? 

Molto ne preme , e duole 

La durezza oftinata , e'1 mal tenace 

Delnoftro Impero 5 à cui 

Cotanto fi desia falute , e pace* 

Noi non godiam di quello Scettro altero , 

Mentre il cor ne conturba . 
jy Sondi gioia infeconde 
„ Le Grandezze terrene , 
„ Se non hanno la meta ih Ciel preferitta * 

Sia pur tua, Sommo Nume, 

L'alta cura efficace 

Di purgar, di lauar l'Anime immonde 

Del Popol cieco , e ftolto > 

Che non comprende j c tutto intrifo, è lordo 

Nel 
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Nel lezzo vii d* vna credenza indegna , 
Niega à tequell'homaggio, 
Ch'è pur deuuto, e àia tua fè /incera. 
Tu ne preda fauor tanto , che'l fangue , 
Che à te (aeriamo humile , e offriam diuoto, 
Vaglia à'pagar l'horribil colpa, e graue • 
Andianne, Amici . Il Cicl propitio vn giorno 
N'infegnerà, si fpero, 
Le vie pm certe , onde trionfi il zelo , 
Ch'ognhor di fante fiamme il cor n'accende . 
\4l. Pronti mai fempre i votiti cenni cntraoibo 

Sarem, Signor . Confolerauui il Cielo , 
„ Poiché àp reghiera humìl fempre rifponda 
„ Con lingua di lue gratie , ede'fuoi doni . 




SCENA SESTA. 

Eralto y e Childoro . 

• 

£r-TVT O n fai, Childor , quai fondamenti ap 
i\I predi 

Fortuna amica al noftrobeldifegno? 
(ini Nulla ancor mi comparte il Cielo auaro 
D'intendimento, ch'vguagliar fi pofla 
A' la fagacità,chein tè riiplende. 
Mi riconofeo in tutto 

Stor- 



7* £ A Z O , 79 

Stordito , c fciocco * e fol di tanto hò lume , 

Che ammirar sòd'Erafto 

Il perfpicace , e fortunato Ingegno • 
„ Sono à vn cor boriofo incanti veri 
„ Le lodi, elelufinghc, 
„ Pcrch'ei riueli altrui tutti i penfieri . 
Er. , y Fà di meftier , Childoro , 
„ Difimular, di finger Tempre attratto 
„ L'occhio , e la mente all'hor, che più l'affiflj 
,, A l'opre altrui cupidamente accorto, 

Se ingannar vuoi le più (uegliate Genti, 

Odimi, e poi mi loda . 

Attero , il Balio antico , 

Pur'a gli aguati miei prefo è rimatto. 

Io mi tìngea poc'anzi 

Dagrauc fonno oppreflb 

Là ne la ttanza à la Real Cortina 

Più propinqua, e congiunta, 

In aurea ieggia affilo , 

Nulla afcoitar di quanto 

Con Altamiro , e con Bafmano itteflò 

Ei conferìa , metto nel volto , e graue . 

Comprefi al fin di non sò qual configlio 

Propalato , e fcoperto alto lècreto . 

Hora quella, ch'io ftimo 

Nobil materia àia caduta altrui, 

E' fol , Childoro amato , 

Che tu d'infedeltà Bafmano accufi 

Al Gran Signor . Sò,ch'ei n'ha fdegno, ed ira , 
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Bafta i ch'à lui tu fcopra , 
CheDoflìride,, e Alconte han sì comuni 
Con Bafmano gli affetti e in vn le voglie , 
Che difciorle non poffa altri , che Morte. 
Ciò creda fol : poi lafcia al Ciel la cura . 
r u Opra da sè la Gelofia Reale . 
„ Ch'oue vna volta entra'l fofpetto , in vano 
„ Pofcia il tenti fcacciar fen2a rouina . 
Chil. Tu ben configli accorto . Altro intenderti 
Daquelcongreffo, ond'io 
Pofla additar più verifimil colpa ? 
„ Pcrintrodur graue fofpetto altrui , 
, t Non bafta Udir, fon queftì amici, adunque 
M Potrebbe effere il fallo 
„ Di lor, non d'altri j e prender graue errore 
„ Huom, che fi vegga à l'omino grado afluntOj 
„ Dico , huom d'iionore, e d'alte doti adornoj 
„ Creder non poflì reo d'ingrato affetto • 
Stima Bafmano ilfuo Signor cotanto 
Cheimaginar non poflì, 
Ch'ei mai l'inganni , e traditor fi renda . 
Talché , i tuoi fenfi io pronto 
Gradirei d'efeguir; ma finche cedi 
Di prefentarne il Ciel miglior fortuna , 
Non so già come al viuo 
Poffa mai tal querela entro nel core 
Penetrar di Demetrio , e farui à vn tratto 
Impreflion di non fincera fede . 
„ Chuom, che troppo ama > non si tolto crede . 

Da 
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Da tai principi; forfc 
Potrai cauar , le la procuri , alcuna 
Conseguenza più ferma, e men dubbiofa . 
£r. Potèa ben'io , noi niego , 

Ad Aftero Icoprir , chc'l tutto haueua 
De'lor dilcorfi interamente intefo j 
E col moftrarc anch'io turbata , e me/la 
L'Alma, e la mcntej ei,chc n'ha duolo diremo, 
„ Haurebbe a l' vfo de gli afflitti , à pieno 
Ame'ltenordelcluc cure elpreflb . 
Errai > ma lempre huom faggio 
Coglie cagion d'approittarfi . Ad arte 
„ Creder farò'l mio fallo ; ond'egli apprenda, 
„ Che fol mi tacqui , perche già non lice 
„ Dou'è maggior di tè, che tu fauelli, 
„ E laper moftri i luoi fecreti occulti , 
Raggiuftcrolla inguila, 
Che ingannato ne ha qualunque Ingegno , 
Che Ipieghi eccello d'accortezza il vanto. 
CbiU Ciò fia ben fatto . Adunque à l'opra? ed io 
Difponendo n'andrò l'Alma , che Ichiua 
Ripugna ancora , c'1 tradimento abborre . 
£r.Si,pertuafè, Childoro. 
CUI Egli le'l crede. 
Vuò preucnirlo con Aftero ,• e quinci 
L'arte con l'arte andrà lchernita , e vinta . 
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SCENA SETTIMA. 

Ar cornano > f Cor alto • 

^r.T^X Vnque, cóforme à l'ordine prefcricto, 

M Sono iGuerrieri in punto ? 
Cor .Stan pronti à l'arraije fol fi attende il cenno; 
„ Che l'otto vii rifiuta 
„ L' Alm a guerriera , e marnale il core . 
Jir. Saprefti mai Coralto , 

Quai fian gl'impulfi , e le cagion più vere , 

Che l'armi ogn'vno arruoti 

A l'aipra cote del furor mal fano ? 
Co,-.,, Si teme in di feftiuo 

D'alcun tumulto à la Citta feroce. 

Però icon faggio auuifo 

Debbefi accorrer torto , e col valore , 

Se non gioua il configlio , opporfi a l'onta . 

CosìBalman n'inlegna , edclGran Duce 

, Ne addita il fenfo , e ne comanda il cenno . 
Jir. Saggio auuilO , io noi ntego ; 

Ma froppo ardente è di Batmano il core. 
„ Debbefi temperar Coralto ; e infiemc 
„ Frenar l'impeto fier d'Alma focola , . 
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]\ Che impartente , e forte 

„ Sol brama affalti , edi pugnar defia . 

L'arme al Guerriero in mano , 
?> Che non prelume, e temeraria ardifce? 
Benché '1 Popolo in pace, 
Farà ben'effa di tumulti amica , 
. Nalcer cagion di roiile rifie , e graui 
E , fe da ciò pofcia alcun danno auuiene , 
Colpa diradi di Coraltoj^ quinci 
• Fia'l biafmo (uo , non di Bafmano ingiufto ; 
Mentre forfè àluo fcorno egli l'impofe . 
Tu , come faggio , i miei configli approua, 
Che fol nafcon da ftima , ond'io cotanto 
Di Coralto il valor prezzo , ed honoro. 
Cor. Douuto al voftro affetto 

Sarà l'obligo eterno , e quinci il core 
Già v'afficura d' vn ben grato amore . 
*Ar. Batterà che mi creda . In tanto il Cielo 

Ti preferui , Coralto j e infierae affitta . 
{or. Da quai confufi accenti , ombre , c fofpetti 

M'hà cottui foJleuati entro la mente £ 
- Con dimoftrante zelo 
De l'honor mio , de la mia fama , afperfo 
M'hà di velen foaue il core , e l' Alma 
Sì , che torpc l'ardir , manca il configlio, [fio 
1 Che nò sò à qual m'apprédaje in dubbio io re- 
Credo à Batmano 5 e pure 
Mi ralfembra Arcoman faggio , e lincerò • 
Seguirò d'ambo i fenfi > ad ambo amico . 

F z Sa- 



84 ir T o 

> Saranno l'armiin pronto 

Dentro i Quartieri in guifa tal * che alcuno l 

Se non fia d'vopo efpreflo , 

Di là partir non fortira baldanza . 




SCENA OTTAVA 

Are ormino > ed Ale onte . 

jLy^X O men veniua à volo 

J[ Per ntrouarui , gcncrofo Alcontc . 

Me. Caro Arcomano , e quali à me tu porti 
Sincere nuoue da la Reggia * Io torto 
Cola, n'andai per olieruar minuto 
Ciò, che più di fegrctoiui s'imprenda. 
V'hòrauuifati i Sacerdoti efterni. 
Ma tutti vniti , e non v'è pur di loro 
Chi moua il \ iè dal luopreferitto Albergo . 
Ben'è ver , ch'elfer puote y 
Che llian pronti àl'vfcita j e quinci ogn'vno 
Sembra guardigno, e muto. 
Che'iiìlcntioè purferrìpre 

» Scorta ficura i le più dubbie imprefe * * 

tsflc* Vi lon rtranieri Sacerdoti? e pronti 
Ad efeguir quanto Demetrio imponga ? 



T e R TL O 85 

JL r. Anzi di piii , Signor, v'aggiungo cfprelìo , 

Che per meglio fortir l'empia mtraprefa 

Son le Sarmate Genti 

Già tutte in armi d'ordine Reale* 

Per fuperar guerriere 

Glialtrui contraili ,eleripulfe ardite. 
jllc. ,> Chi ben Cerca feoprir negotio occulto 
„ Più di quel , che vorria fpeffo ritroua • 
„ Troppo certa è l'accufa , e certo il fallo ! 

Ragion vuol , che fi tenti 

Suentar la Mina , e diuertir la Fiamma , 

Perche al fin non cagioni eftremi affanni. 

Sicgui pur 'fido amico , 

Ad ilpiar gli Arcani 

De la Mente Reale > e à me gli fucla t 
» Che preuenuto col rimedio il danno 
„ Sempre ritorna à chi'l cagiona ingiufto » 
*4r- Vado , e voi preparate 

Prima al configlio , che à la forza il core ; 
9 , Ch'oue non giugne auuertimento accorto » 

Pofcia l'ardire c'1 ferro 
„ Porta la medicina 1 e cura il male . 
Me* Si faraffi , Arcomano , 

Tu la ftagion n'addita , 
9y Ch'oprar fuori del tempo vnquà non dc(E , 
3 > Per non perdere in vn l'opera , c'1 tempo. 
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SCENA NONA 

DoJsiride y Alconte y e Bdfìlio t 

jDo/ H E più fi cerca 9 Alconce ? Ah , non 
\^ vedete, 
Che li ichernifee à proua 
Del Culto Greco ogn'inttituto antico ? 
Corron pur hoggi , o Dio ! 
Le ferie iacre , e i foliti digiuni > 
E vuole ad onta de la Greca legge 
Demetrio coniugar con pompe eftreme 
Le preparate, e fontuofe Nozze! 
E da noineghittofi 
Con dimore importune 
Qui perderaflì follemente il tempo? 
E che più fi ritardai 

Se non v'impiega ardito hoggi il Senato 

L'armi , e'I valor , quell'io 

Sarò , che l'intraprenda . 

Farò ben'io , che reiti oppreffo ,e fpcnto 

Scandolo sì nociuo , e si peruerfo . 
„ Che pur troppo hoggi è in vlo 
p 9 Chiamar legge Y elempio > c non abufo . 
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%Al Signor , penfaua à punto 
Tofto condurrai ti Tempio 
Per vltiraar ciò, ch'efeguir fi debba. 
Gii da l'Ai^ico hebbi notitia à pieno 
Di quanto occorre ; ed hora 
Noto mi fà > che (tanno in punto armate 
De'SarmatiGucrrier le Squadre altere. 
Però qui fi concluda , e fi confulti 
Chi debba far la gii propofta iftan^a . 

2?*. Quell'io farollo , Amici ; 
£ proporrò con vigorofo ardire 
Quanto Mofca fi doglia , e fi quereli 
De ritenuti Sarmati nemici . 

» Poiché à sì graui , e torbidi accidenti 

» Moftra preghiera humil tiepido affetto , 

»i Ed infegna à negar debol dimanda. 

Dof* Si diaccino quelli 5 e pofeia ci tenti 
Quanto sa , quanto vuol ftrani Coftumi 
Del Greco Rito ad importai vergogna , 
Che nulla temo ; anzi confido , e ipero , 
Chcdifarmato.egline brami amici. 

Ulc. Ben fi conclude. Adunque 
Vada Bafilìo ; ma non loda Alcontc 
L'arditezza , e l'orgoglio j 

» Che intempeftiua tracotanza, e fiera 
39 Più torto irrita vn Anima guerriera}. 
m VoglionJufinghei Grandi 5 
>i E la fi volue , ouc humilta l'inuita 
*> Kcal lo fguardo , ch'alterezza abbotti 

M „ Bt 
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Bafilio , andrete : Io folo à voi raccordo, 

C'huom, che desia, Ibi priega,e no minaccia. 
„ Riuerenza* erifpetto, 
„ Quali imagin Celefti , 
» Voglion i'alce Corone . 

Scongiurate , adulate j e dolcemente 

Richiedete , cfponetei fenfinoftri . 

Ciò pofcia in damo lungamente efpreffo % 

N<?n dichiarate > nò, guerre > e furori ; 

Ma timor dimoftrando , in lui dettate 

Dubbio , che'l Popol fiero 

Non imprenda configli afpri, ed atroci; 

Ma Tempre intenda , e penti 

Contro iol le nemiche armi ftraniere • 
7)of. Si procuri ottener ciò > che fi brama 

Comunque polli . Il refto 

Fia de la forte vn memorando efempio. 
*/f Ar.Balìlio , andate 5 e'1 mio configlio al core 

Vi refti imprelfo 5 onde vlnlegni al fine 

Moderati concetti % e note humili 

Sì , ch'ottener poflìate 

Quanto più fi defij , più fi richiegga 1 
%af. N'andrò * Signor* Sarà miafeorta illuftrc 

Dela voftra prudenza il faggio auuuo . 
Dof. Vanne felice . Alconte , c noi del Tempio 

Siamo a pregar dauantia'Sacri Altari > 

Perche ne doni il Ctel benigna aita% 
Me Forfè miglior configlio 

Fia p ch'ai Senato io rieda $ 

Pei 
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Per prepararlo ad ogni ftrano cucnto , 
Che nafcer porta , onde corregga il danno 2 
2)o/ Ragioneuol ciòfembra. Ite ch'in tanto * 
Fia , che Amiltone appelli ' ' ~* 

A la facra difefa , al noftro aiuto , 
Ch'ei Capo è pur del Popolo mcn vile j 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA, 

Amiltone , ft/ Alconte* 

^W'M^^Jf^^gV RAVEpur troppo, Alcótc 
S 1 ^^^^ E'1 l'offerir Taffanno 

» H wCvi^^ Quando rhuom noi procac- 

A^/^ K eia , e già noi merta 
>i ft^vsBr09« £ tanto più quanto il reme* 

, dio è pronto, 
i% E fol per colpa altrui negletto , e vile . 
VolòBafilioad inchinarT>cmctrio> 
Ma t trattenuto ad arte 
Per lungo fpatio in bei difcorfi , e vani 
Da'Porticr bene inftrutti , e male affetti* 
Con varie icufe licentiato al fine 
Di li , con giù (lo fdegno , il piè fchernito 
Riuolfe ; ond'io con voi mi lagno > Alcontc , 

Che 
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Che troppo faggio il differir cercate 
Con nuouo indugio la vendetta , e Tarmi • 

Jtl. H Amilton | già non erra 

m Huom > che ritarda , e frena 

„ L'impeto a la vendetta, e*] corfoà l'ira. " 

„ Pur troppo è pronto il precipitio , e l male J 
Si difarmi Demetrio, c poicia vnite 
L'armi ciuili , ail'hojr fi chiegga audace > 
E fi sfoghin gli ldegni , e le vendette. p 
Già fenza me non fia chi ardiica > e tenti j 

. Volgere il piò guerriero 
Di qua , di là per la Città commoffa » 
Se non vuol , che in lui cada ! 
Del Gran Senato la fenteasa vltricc . 
Quanto d'error fucceda , 
Fia , che da voi fi riconofca# Adunque 
Itene a'voftri amici. 

Che giunta al vendicar l'hora opportuna 

( E ben n'infegna il Tempo 

Di vendicar le vie 3 v^r*^^'^ C 

Chiamar farouu^- e farò Duce anch'io ^ 

foithe goda , e rimanga 

Di lue giufte dimande il Popol lieto . 

Gran fatto al fin gii non andrà . Ch'io fteffo 

Farò Demetrio accorto * 

Ond'ei rimandi il fier nemico, ^m. Acquata 

Fora à Mofca foaue, 

Signor, ben'io'l comprendo j 

Col proprio ardir fpiegar Wolcgnc \ l'Aure , 
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Ed cfpeller guerriera 
I/afpra Gente ftraniera . 

10 ftelfo , Alcontc , io fteflb 
Con queft afta feroce 

( Se'lpermcttefte voi) le vie più certe 
Ben Scoprirei , perche la noftra offefo 
Rimaneffe nel (angue affatto eftinta . 
ttAl Non per anco matura il tempo addita 
L'hora per fi grand'opra . 
Quando al fin fì rifolua , e affatto oftini 
Demetrio in ritener farmi ftraniere» 
All' hor fia , eh' Amiltone , 

11 coraggiofo , il forte , 

Gli argini (pezzi à la vendetta jCa l'ira . 
Ed io i feco adunando 
L'arme feroci te le deferitte Infcgnc, 
Dalpublico ftipendio infieme accolte $ 
Accoppiando al valor (aggio confegiio ? 
Demetrio i fecondar noftri defiri 5 
Sforzarò fiero , obligarò fagicc > 
Che tutto quel , che non potranno i prieghi* 
Fia j che'l ferro eleguifca . 
Voi gliauuifi attendete ; e fia ben tofto » 
Ch' o'ia pace io vi apporti , ò pur la guerra - 
.Am* Quefta bramo, Signor , quella non fdegnOi 
Vado , cm'haureteà vn tratto 
Feroce in guerra > eripofato in pace. 
Andò Bafilio , anco a Demetrio ignoto ; 

Chenoodegnoflimai* fuperbo, e duro,^ 

Gli 
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Glioffequij à lui predar deuuti* ed egni. 

Quinci , forfè feoperta *t 

Di fua gita colà V hiftoria intera , 

Ben fu giuftitia al Gran Signor dauantc 
\ Negargli al fin l'ingreffo . 
yy Che contumace Ingegno 
^> Sempr'è fofpetto ; e in vano 
7> Cerca ottener non meritati honori 1 

Io mei credea : ma per dar fcanfo al tempo 

Colà n'andaffe al fin p ermi fi , e tacqui* 

Precipita Dofliride % e non ceffa 

Di folleuar le feditiofe Genti . 
» Simulata Virtù più non hà luogo 
,> Doue l'ira trabocca f e infieme auarapafi 
» De la Religion Santo il prctefto • 

Non farà , che Demetrio 

6i celi à me , che mi conofee amico « 

Quinci ottener confido 

Ben' in gran parte ciò chepiù fi brama . 




SCE, 
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SCENA SECONDA. : 

Demetrio y Ah ente , 

) <+- ¥ V • A # * X ^. * j, — — a «A — J ■ . a M m m _A I * { tifi | * " 

e Bapnaxo • 

Z)e: TTJ ER la Cittade, ed a queft'hora Alcontc ? 
Non hi dunque il fenato ond' egli im- 
pieghi — t 
De la voftra prudenza i faggi effetti ? 
L'alma ben ficte voi di sì gran Corpo j 
Ed'?n Corpo fenz'Alma 

v Marcifce in breue j e rnal'odor n'apporta ♦ 
Voi , che d'alte Virtù sì nobil grido 
Spargete Alcontc j al vofìro officio interno 
Reftar deurefte , e à miniftrar ben giufto 
Conforme al voftro ftil retta ragione 
Al noftro Impero , à' Sudditi fedeli > 
Che Tempre lieti di mirar n'aggrada. 

Iti. Signor , cui tanto d'obbedir fi gode 
Quefto Popol diuoto > 
Eàcui pur tutta 1' Afia,e 1 Mondo intero 
Porge d'immenfc lodi ampio tributo > \ 
Huoiii v'inchino * c riucrentc honoro > 

Qua 
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Quali Nume del Ciel difettò in Terra , 
Epriego , ànoftro prò , vita immortale. 
,j Chuom Grarde, a cui comparta 
Prodigamente il Ciel fuoi doni cccelfi, 

0 Onde non ha , che di mortale il nome » 

t , Star non deurebbe mai (oggetto , e ftretto 

01 A quella legge , che Natura indice 
,j Comune a voi viuenti . 

Lungi men vò > Signor , non per vaghezza 

Dal Senato inuolarmi 9 

E fottrar da negotij il cor , la mente ; 

Che ieruir bramo , e pofa vnqua non chcro ; 

Ma, fol per ouuiar fàgace , e Icaltro 

Del Popol folkuato alcun tumulto , 

Che minaccia rouineafpre e mortali , 

Muouo il pie , giro il guardo , e'1 core intendo» 
2>e. D'onde sì Urano ,e irriuerente affetto 

Nafce , e prouiene, Alcontc, 

Che a Tarme irrita il Popolo feroce ? 

Cofi dunque mal noto hoggi noi fiamo? 

Così fi apprezza il Gran Senato , àcui, 

Per guidamente giudicar, la Spada 

Vien da noi la Bilancia hoggi permefla ? 

D'onde cotanto ardire ? e chi T imprende? 
Al. Non già , Signor, per altro , 

Che per l'antica nimiftà, che verte 

Trà Sarmati , e trà Mofchi » 

Già per lung'vfo atroce 

Conuertita è in Natura afpra > e maligna . 

Quin- 
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\ Quinci irritato , e (tolto 

* Quefto , c quello non penfa , 

Che à le rouine altrui , che à l'altrui danno • 
Scoperti , e fu poc'anzi , 
D'afpro accidente irreparabil fatto, 
S'io già non v'accorreua . 
S*upoiica humile il Popolo diuoto 
L'alta voftra bontà , signor > che paga 
Rimanga homai di rimandar le Schiere, 
Che sì gran tempo di Sarmatia alloggia • 

£)f. Dunque il Popol prefume 

D'nnpor leggi à gli Scettri ? E qual fi arroga 
Soura de'noftri fenfi alta baldanza ? 
Così mal conofciuto è'1 valor noftro ? 
Cosi sprezzato è'1 publico diuieto 
Intorno à l'armi ? e sì '1 rigor fi flima ? 

j> Alconte , è van configlio 
Voler da Rè guerriero , 

9ì Da Squadre immenfe fortemente accolto > . 

# , Le Gratie armato. Supplicar bifogna 

„ Proftrato a tetra- > e non fuperbo alzarfi 
Soura il porto d i fuddito fedele . 

p4L Sopì ben torto > e non trafcorfe ardito 
Lo fdegno ; ed io promifi 
Di inchinarmi àluonomeal piè Reale, 
Conforme hò d'eftrguire alta fortuna, 
Perche in virtù de\i«.iei diupti offici 
L'honor portarti > che fi cerca humile • 
Signor 9 fedele Alconte 

Non 
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Non configlia $ già nò , che non fi arroga 

Tanto faper , che la Virtù fublime 

Pofla vguagliar del nobil voftrolngegno* 

Ma , s'han luogo appo voi preghiere ardenti , 

Si tolga , homai, fi tolga alPopolfido 

N ecedìtà d'in furiar con Tarmi 

Contro al pretefo , e feruido Nemico . 
De: Bafmano , ancorché graue 

Ne fia T oprar conforme hoggi pretende > 

Quafi con farmi il Popolo . M> Diuoto, 
De: Con tatto ciò , poiché sì dolce il prega, 

A lconte , il noftro amico , 

Pur fi confenta a' fudditi . */fl Fedeli, 
De: Che parte hor fi licenzi 

Da la Gente ftraniera , à pien contenta . 

Viua l'Impero in pace , e n'obbedifca ; 

Che fotisfatto interamente in breue 

Sarà del noftro generofo affetto . 

Alconte , e voi pur Tempre , j 

Mercè del noftro à noi preftato oflequio > 

E de'voftri feruigi , ampia fperatc 

La ricompenia , e'1 voftro grato amore. 
JLI Gratie per l'alte gratie à me concelfe 

Rendo , Signor , col cuore 5 
j, Che dal piacer non si la lingua auuinta , 
>, Che note articolar confufe, e tronche . 

Humil v'inchino , e priego il Ciel vi doni 

Lunghezza d'anqi ,cftrcmitd di pace, 

E forza a me di fecondar diuoto 

G De' ac 
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De'tfoflri cenni il fortunato impero • 

2)c Efeguite, Bai mano , ifenfi noftri , 
Perche nerefh confolato Alconte» 
Che à la Reggia attendiam l'impofto effetto. 

e^/. Itene Generolo ; e voi Bafmano , 
IM'haurete eterne , e offequiofe lodi . 

'Baf Signor , pronto io m'impiego 
Coia>doue d'Alconte 
Alto il configlio faggiamente intende . 

^//"fantocred'io Del Gran Signor voi fiate 
L'eiecutore , e'1 confultor fedele , 
Ch'ai Senato io men riedo , ed iui fpero 
Le nuoue hauer del contornato officio . 




SCENA TERZA. 

Bafmano > e Cor alto • 

Eaf Vi j mio Coralto , à tempo 

\J Vi guida il Cicl fecondo, [punto. 

be à voipur'hor deuea portarmi* 
Ccr* N'ho ben gracia à la Sorte , 

Mentre opportuno à voiieruir miguida, 
Bajl „ Miduol però , mad'efeguir conuienfi 
„ binando l'imponga il Rè , benché s'apprenda 

Sera- 
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9y Strano il comanda , e la lentenza ingiulta • 
Ordinali Rè , Coraltor, 
Che parte fia de'Sarmati Guerrieri 
Licentiata in vn punto , e iodisfatta . 
Cor. Già de le paghe :ì pieno 
Riman contenta . E quale , 
Bafmano , in tempo di bilògno vrgente $ 
La Corona coftringe 
DVno aiuto d priuarfi hoggi guerriero, 
Neceffitàsì ftrana > e sì crudele? 
Io ftordito neretto; egiziamente 
Ne préfagiice afpri fuccellì , e graui . 
J5a/. Ne priega il Popol tutto . 
Vi s'interpone Alconte . 
Vuol fedato Demetrio, ogni tumulto . 
L'impofto ecco io vi elpongo. 
Hor tocca à voi l'effetto . 
Siate qual fempref urte ; 
Efeguite fedel , nè vi ritardi 
Dubbio , ò timor d'alcun finiftro euento . 
Il Cìel n'aflìfteri. Ben fu compreia 
L'inftanza indegna > c la richiefta ardita 5 
Ma , che far fi potea , VAlconte ifteflb 
N'efpofe i prieghi , interceflbr felice? 

| yP Coralto , il Ciel benigno, 

| Benché talhoràcafo 

„ Ne faccia oprare , à l'altrui ben riuolfo , 
. y D'alcun fatto imprudente 

1 » Coglie il noftro profitto, e ne con fola. 

G z Chi 
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chi <a che non prouenga 

Da ciò la vera > e più tranquilla pace ? 
io , si , la ipero , e in lui m'accheto , e fido . 
Sdegna Mofca , ed abborre 
Più nudrir le ftraniere armi nemiche; 
„ E n'hà ragion ; che troppo 
,1 Duro è'1 mirar d'alcun fuperbo , e fiero 
3, Sempre l'odiato afpetto. 

E tanto più, quanto impinguato il veggia 

„ Delfuo proprio fudor , del proprio hauere . 

Cor. Faccia il Ciel , che profitto 

N'habbia da ciò l'Impero . Io per me temo 
Crudi effetti , Bafman , ftrane rouinc . 
' Cosi Fortuna il vieti , 
Come d' vdir m'aprefto , 
Fatta audace , e più fiera , 
La Turba ricercar nuoue mercedi, 
Gratie più ftolte , e più nociui impieghi . 

Baf Ciò fol fi brama j e fodisfatta à pieno , 
Non giapiùrubellante, 
Al Giogo iupporra l'alta Ceruicc , 
Eprefteràdinuerenzaifegni. [no; 

fcr* Chi al peggio intende, non s'appiglia indar- 

„ Chefemprela Natura al peggio inchina. 

„ Non sà'l Popol frenarli , e bene ipelìo 

„ Intenta opre maluaggie; 

>> E tanto più , quanto il maggiore è leco * 

'Baf Nò , Coralto . 11 Senato 

òol per fuggir nuoui tumulti , c ftrani 

Se- 
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Sedar procura il furibondo fdcgno 

De la Turba adirata , e male accorta . 

Sen duole ; il sò : ben fcufa inficine > e priega ; 

„ Machid'vnalta,erouino(aMole 

„ Può frenar la caduta à mezo il corfo ? 
Talhorbifogna fecondar l'Infermo 
E fotto il miei d'vn'apparen^a amica 

„ Chiuder la Medicina afpra , e falubre . , 
Molca gratificata all'hor più mite 
Si renderà , fper'io , pronta , e fedele. 
Voi, Coralto , n'andrete 
A ben toflo efeguir l'importo ; ed ìq 
N'attendo già rauuifo. 

Cor. Obbedirò $ Bafmano j 
Ma fallo il Ciel , fe vi confenta il core . 




SCENA CLVARTA. 

Chìldor o y e iriderò • 

Chi- J\ Stero , e che credete 
/"l^Muta flarfi la Plebe 
Per lua natura garrula , e loquace ? 
Parmigià,giad , vdirla 
Strepitar furibonda > e impatiente , 

G 3 Per* . 
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Perche tutte in Sarmatia 
Si rimandai, non parte ,hoggileSehiere# 
*A fio v'aiiicuro , Amico, 

Ch'vnqua noi penfai , nò , no'l mi credetti. 
Credetti , e penfai certo , 
„ Che diiàrmato vn Rè nulla fi apprezza > 
>> E ieruo è Tempre à' folli fenfi altrui. 
Quando Alconte l'ottenne , 
lo già non v'era ; e ben rifpoftohaurei 
Quanto opportuno all'hor parlo à me fora . 
„ Non v'hà configlio al fatto 5 

i\ r ulla rileua il cicalarui hor lbpra ; 
„ E' 1 mormorarne, fpeffo 
n Fier ditdegno cagiona* ed ira vltrice 

Ch' vn Rege vnqua d'errar non fi pretende 5 
Anzi fi apprezzi, e/Hma 
„ Saggio a bastanza , e più d'ogn'altro accorto 
Chi- Maia co.ndition d'hflonu che potente 

Soura ogn'altrolo fcéttro alza , ed efiollel 
y, Sol comi da in se fteiiò ;e quegli ammette, 
Che adulatfoMTialuagia 
Blandiiceidi lui lenii, e loda il fallo. 
Che ne' Reali Alberghi 
Sempre efclufa è la fè > remoto è'1 vero . 
Io per me , pur mai fempre , A , 

Sarò di quegli ^ Attero , 
Che già croppo non faglia , e non fiauanzi . 
Godoalmcndi mia fedele nulla apprezzo 
f cr modi obliqui d'inalzarmi a l'Etra 

„ Del 



>> 
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Delfupremo fauor, Comprendo al fine , 
„ Lubrica troppo entro la Reggia, e iìoita 
„ La Sorte; e quinci auuien,ch'iui ad ogn'hora 
„ C on vicenda mortale , 
y > Hor precipita quello , e quefto hor fai e . 
jlf, „ Voi non curate , nò , le vie fallaci » 
„ Che proaietton la , doue han Trono i Regi 
„ Facil l'/ngreffo , e'J peruenirui iieue 5 
„ Mapofciaàmezoilcalle 
» Tronco è il lubrico corfo al piò fuperbo , 
„ Onderattofimira, 
„ Nò può fottrarfi à l'euidentc oltraggio , 
„ Scopo a l'inuidia , e cr uda meta a Tira . 
lo , che ftraniero in Corte 
Giunfi già noue luiìri , hoggi mi veggio 
Ammeiio à pena , e già non sò > fe graco , 
Ne'configli più graui , e più importanti > 
Oue libero parlo , e icopro il vero . 
Conofco al fin, cfye la canuta etadc, 
Ofia, perche rilpettoàlei fi debba j 
„ O perche non fi apprezzi , 

Mal fi confa col giouenile ingegno. $ 
„ Cui Tempre è lalufingha , 
„ Sono i vezzi più cari, e più graditi . 
Veggio , Childoro, alti principi , e graui 
Di rubellanti affetti ; 
E benché fia Demetrio 
D* vna mente fincera , e fempre vguale , 
Nulla grati comprendo i miei configli 5 

G 4 - E, fc 
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E , ìc nondifprezzati in fronte aperta % 
Forfi non riceuuti entro del core. 
Piango , e mi duol fino à Teftremo affato » 
Non , perche mi pretenda 
Piud'ogn'altro auanzarnel fenno accorto, 
Ma , perch'elcon dal cor gli auuifi , ond'io 
Vigilante ammonifco , e fcaltro infogno . 
Si , piango ; sì , mi doglio 
DVn preueduto incendio , e non corretto 5 
E non già fpenta anzi , che forga ardita 
La fiamma ineftinguibile , e vorace: 
Ma > quel , ch'è peggio , fi alimenti, e nudra 
Con l'indulgenza intempeftiua* eftrana l 

Chi. Vaglia il ver : la richieda , 

Chc'l Sarmata ien rieda % Alconte ifteflb , 
Credo , che non approui entro à l'interno « 

Jlf. E purla fece . Cbil. E' vero ; 

» xVla la mente de Grandi 

»j Nullo , ò pochi fon quegli , 

„ Che incendano già mai. Ben ftimo , e credo j 
Che'J Prefidente accorto hoggi pretenda , 
Con difarmare il Rè , farlo ioggetto 
Del Senato a l'arbitrio, ed àia forza. 
Son Politiche ofeure ,e non comprefe j 
Ma l'euento le infegna ,e le difeopre . 

jif- Così non fia , Childoro . Il Ciel n'aiti. 
Voi difeoprèndo ite j e ipiando intorno ; 
Ch'io vuò libero , e fchietto 
Sépre fpiegar ciò > ch'io cóprenda , e m'apra 
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Saggio timore à l'Alma • 
„ Che piaga anciueduta 

Rende vn tenero cor viè più coftante 
„ Contro a* colpi del Fato, e non curante . 
(bil. f 9 Non pauenta l*huom forte , 
„ Benché preferiti fian > l'armi di Morte . 

Noi conloliamci , Altero ; 
„ Che , fe n'affale alfin crudo il Desino 9 

Non fia j eh' vnqua ne giunga egli improuifo > 
3f Mentre il Saggio il figura ogn'hor vici no , 
„ Nò per tempo verundasèdiuifot 




SCENA qVINTA. 

Regina, e Nudrice* 

2s?«: O Fogate horaai , sfogate i voftriaffa nni } 
Mentre fi fpatia Terefilla intorno 
LàdelaReggiaa'Sacri Altari. Il core 
Deh mi comparta il fuo tormento interno > 
Troppo, fmarrita,il Volto 
Vi accufa d'vn dolor tenace , e grauc * 

7{e: Ah, che morir mifento i 

2V«- Solleuatcui è figlia; 

Sue- 
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Sudate à me del voftro fen l' horrore ; 

\> Che sfogato dolor diuien minore . 

J^e.Ormonda, e fia , ch'io pofla 

Tanto fpirto raccor , che'i duro feempio 
Dilpieghi à te de la mia pace antica ? 

Nu: Sì , sì > ch'io qui con voi > 
Quafi feudo fatai del voftro feno , 
Rintuzzerò de l'empietà l'orgoglio j 
Non più temete , nò ; ch'io lon qual foglio . 

I{e: Tu fcherzi , Ormonda ; ed io % 
Conolcendo il tenor del tuo difeorfo , 
M'acchetto alquanto, ed à narrarti imprend 
L'alpra cagion del mio tormento eftremo . 

24u: Pietofa alcolto 5 e confolarui io lpero . 

Re: Ah , che refpiro à pena j 
E parmi , ohimè y pur'anco 
Dauantia gli occhi hauerTfyorror mortale, 
Che nel torbidtrafpetto 
D'vn'imagine folca hor mi difeopre 
iNe gli aft anni del core - 
De le miferie mie chiaro il tenore . 
c Cara Nudrice ; ali'hora> % ìi ut . O 
Che , inombrate ie Menfe , ognVn ricerca 
Dar qualche Torta al cibo , e pofa a. l'Alma 5 
Iq ichela icorlà notte n * ; 4Ì , 
Pallai tra mille cure alpre , e pungenti , 
Vigilando , agitando ogn'horla mente 
DaTereGlla, c da Demetrio al fine r >; ,:!A 
Tolto congedo , mi ridurli , ahi ialfa , 

Del 
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Del lecco vfaco à le noiofe piume , 

Per dar ripolo , Ormonda > 

A le membra abbaccute > e al cor dolente ; 

Ecco , à pena cofparle 

D' vn foporofo humor le luci afflitte , 

Che là di Sendomira 

Parèami giunta à le frefch'Acque , e chiare > 

Che in conca d'Alabaftro , 

Di vaghe forme effigiata , e fculta , 

Bagnan , garrule , il pie del Monte herbofo , 

Ch'iui florido al Ciel dolce s'inalza , 

Formando , infierae vnite > 

Vn breue , sì, ma puro Lago, e bello, 

Che cerfiflimo fpecchip era ì vedello -, 

Quando, milera, quando ; 

Senza , che pur fpiraffe > 

Non che per laria fcatenati i Venti , 

PiccioTAura gentile , 

Ne pur moto fi vdifle 

D'importuno fragor ,chVnqua poteflc 

Turbar Talco feren de la mia pace ; 

Quando ad vn tratto , quando 

Seccarfi l'Onda , e inandidiio vidi 

L'odorata Sekietta 

De'verdeggianci Allor, che là d'intorno 
Forma nobil Teatro à l'Ombre amiche : 
Ncqui fi arreda il mioproiòndo affanno. 1 
Odimi,ecompatifci . 

Aprendoli viaggine iinprouifa 

Dopo 
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Dopo vn tremoto horrendo » 
Che parue al graue tuono , 
Quafi Pluto voleffe 
Soura globi di fumo ofeuri , e d enfi , 
Scoccando à mille , à mille 
Strali di foco , e torbide fauille » 
Portar guerra fi erifàma à le delle ; 
Sorgendo vn fofeo nembo 
Di fiamme impure dal tartareo Abiffo » 
Corfe à ferir con tortuofi giri 
Quella fuperba Palma , 
Si, quella Palma , Ormonda , 
Che folleuando al Ciel la fronte altera , 
Specchiaua i fuoi trionfi entro à quell'acque 
Talché ben torto incenerita , ed arfa 
La vidi impouerir di fue bellezze. 
Quella parte , oue vn tempo 
Fu merauiglia al guardo , e meta al Vanto . 
Da fi ftrani portenti anch'io percoffa 
Cadi in fembianza all'hor per empia Sorte 
Di chi viue languendo in grembo à Morte . 
Ma ben rapido il duolo 
Coriialti acerbiflìmi del core 
Die fuga al fonno , e auualorò l'horrorc ♦ 
Quinci rafiembro al volto 
Viua a la Morte , ohimè , morta à la Vita . 
O mia pena infinita, 
Seda'torbidi moli ,e rubellanti 
Non pollò argomentar , che ftragi al fine , 

Che 
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Che incendi, e che rouine ! 
Lafla ,del mio Signor pauento, c tremo y 
Che quella Palma , Ormonda , 
Ridotta in polue , ed abbattuta al Aiolo , 
Altro già non mi addita in note oicurc 9 
Che imagini di morti , e rie fuen ture . 

Grandi fono,egliè vero, ivoftri affanni. 
Ma da vani fantafmi ogn'hor bugiardi 
Traggono 1 lor natali: ond'io vi eforto , 
Figlia , e Reina , à non prezzari i; e quando 
Vi portan guerra acerbamente à l'Alma , 

„ Fate forza à voi ftefla , e in vn credete , 

y , Che fon Proli indifcrcte 

„ Del timor , ch'entro noi ratto fi annida 

„ Qualhor l'abbraccia gelosìa d'amore . 
Voi del Conforte amante, 
Tenera troppo , anco il foffiar de l' Aure 
Pauentate inquieta ; e non volete 
Che vi apportino horror larue maligne ? 
Lafciate i penfier fofchi , 
E folla Mente altera 
Si ipa ti j infra le gioie , e infra contenti , 
Che fuggiran le nubi , e chiaro , e bello 
Tornerà '1 foldel vago voftro afpctto . 
Sgombrate sì, inombrate 
Dal voftro fèndi latte » 
Sola ftanza d'Amore , 
L'empio figlio de l'Ombre , il rio Timore . 

4*: » Mal £1 accorda il defìr con la paura . 

/ Quan- 
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», Quanto più cerchi raddolcir l'affanno 

Col dolce miei de la fperanza,ahilaffa, 
yy Più t'auuelena all'hor cura molefta . 

La Reggia è vn ftrano incanto 
f , Ch^oftuicando le menti , i (enfi inuola • 

Porta Demetrio il Crin d'alte Corone 

Superbamente adorno . 

V'ha chi Tinuidia , e teme : 
. Onde , s'io pur mi raccapriccio al core , 

Ì3'è fol cagione vn timorofo amore . 

Quinci forfè mi additta 

Con caratteri efpreffi 

Trà'lfofcodifuelarue il Ciel nemico, 

Anzi con chiare Vifioni aperte , 

La fomma , ohimè , del fuo rigor più fiero- 
N*: Si ceifi , homai , fi ccfsi ; 

Non più, Signora ,nò, che non fia vero. 

Rieda , deh , rieda il Volto 

A le primiere fue liete fembianze ; 

E fuorniala Reggia, 

Che pur vi cerchi Terefilla io temo. 
3^.Vegno, ma porto al cor fliorrore eftrciao 
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SCENA SESTA. 

Era/lo , e Cbildoro . 

^o>TT Vom,chenon fappia alfine [glie; 
» Al Mentir gl'affetti , e fìmularle vo- 

„ Finger fincero il riio in labbra infide 5 

39 ProntcT* vario, ed accorto s 

Deluder tutti in lufmgando ogn'vno; 
y y E infembianzadilodi 
jj Teifer l'accufe, e immafeherar le frodi , 
, y K on vada in Corte, ò non vi fpe ri auanzo. 

lo $ eh a mio corto vn tempo 

La del Verote à l'aduLate iponde 

L'arte imparai di non feruar mai fede ; 

So ben com'hor mideggia i 

Trattar , Proteo iagace, entro la Reggia Ì 
Chili Ecco de la calunnia il Fabro iniquo , 

Doue, otiando, Erafto ? 
Urafi O tu fe' qui j Childoro ? 

Teco à punto il tu io cor giua contando 

Quanto profperi il Ciel noftn deliri fi 

Baimano hoggi è perduto • 

Anzi ( vc'i mio Childoro) 

\ v Fia 
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Fia, ch'ai fuo precipitio anco trabocch i 

La Gran Mole che'l regge , e che'l ioftenta 
£bi. Già" non t'intendo , Erafto . 

Più diftinti mi fpiega i Unii ofcuri ; 
„ Che ad vno ottufo ingegno 
, , Figurato parlàr nulla difcopre. 
grafi Se pur fciocco , e incapace ! 

Bafman , ch'è tanto àia Corona appreso > 

Porterà (eco a terrà 

( Vuol chiarezza coftui ) 
Chi • , > Tanto bifogna 

Per meglio vdir ciòj che fi tenta occulto . 
Eraf. L'imperador , e* hoggi così l'inalza . 

Vuò dir , che'l Popol già fatto rubelle , 

Colpirà furiofo , e l'armi appretta 

Contro Demetrio ifteflb > 

E noi quinci vedremo 

L'Emulo altier , che ne fourafta , eftinto . 
Ch . ouoUù del Rege , Erafto; 
Eraf. Purché Bafman non viua. 

Pera col Rè la Reggia . 
„ Che importa? il cor fi appaga , 

O per deliro fentiero , ò per finiftro 
„ Giunger làidoue agogna. 

Noftro è'1 defir , che pera 
L'inuolator de le fortune altrui. 
„ Se'l tralce sbarbicar non è conceffo. 
„ Ben'è deuer , che lo calpefti , e prema 
„ L'Arbor , che lo ioftenta , e tanto eftolle . 

Cfo/.Non 
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Ch 'il Non ò de le ftraniere armi gran parte 

Già rimandata a la materna iponda 
Eraf. Ben sì: ma tu non fai quant' egli importi! 

Ne la Scuola Politica Demetrio , 

Non per ancora addottrinato j e inttrutto $ 

Ha ftranamente à quefta volta errato • 
CW . Tìi fofpetti prudente 

Col tuo iublime ingegno 

De l'ignoto futuro hoggi gli arcani . 
tra. Ver'è , eh eia minando 

Conia mente indouina 

De Timpulfo ftraniero il reo configlio , 

Congetturai non già felici euenti • 

Porca, Childoro, il caio 5 

Che'l Patriarca ifteffo , 

Contro al nuouo Gouerno anco irritato ; 

Somminiftra furori al Popol empio . 

Quinci par , che fi aggiri intorno , intorno 

fca gran face peftifera d' Aletto , 

Ch'eftinguer nò la può, che vn mar d i fangue. 

Tu ti appretta à gl'ecceffi . Io sò , ch'Eralìo 

Dele rouine altrui vuol profittarti • 
n Chisà,Childoro,vùr del tempo, è faggio. . 

Nè fi rifcalda huooi , che lontan ibi goda 
„ Mirar la fiamma. Eivuolfi 

Fruir del caldo amico 

Qualhor Borea fuperbo, Auftro adirato 
„ Con lue brune gelate il Mondo infetta . 
» Quando il Popolrubella, allhor conuienfi 

H „ Cer- 
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» Cercar feco d' vnir l'armi , e'1 configlio ; 

„ Che non ammette fpettatorlofdegno , 
Qualhor lo fdegno vniuerfal guerreggia* 
Meco ti accingi d'accoppiar , Childoro , 
L'opra , e'1 valor 5 che, giunti entrambo, io 
fpero 

Nobil va ntaggio al noftro flato indegno • 
Cbh Narrigran cofe Erafto j & io pur credo M 

Che , qual fuoco di paglia , alfìn fuanifca 

Tofto l'iocendio , che predici 5 e quando 

Succeda il cafo atroce , 

Teco farò ben'io . Vanne , e confida > 

Che à prepararmi ad ogni ftrano euento 

Ri :do àia Reggia- Erafto 

Di Childor ti raccorda all'hor , che giuntò 

De ^felicità ti veggia al fommo • 

Ppuera Mofca , edoue 

• T'inoltra hoggi l'ardire ! 
*> Non la turba n'incolpo , 
yy Che ignora nte non icorge, e non comprende 
*, Doue la guidi vn'infenlato affetto , 
», Vn cieco moto , vn non intelb impulib • 
„ Corre tempre cola ,doueTinuita 

La cagjon fconolciuta , e'1 folle efempio « 

Reggia mal fortunata , in cui fi nudre 

D'Aucrno ogn'hora alcun Miniftro infame; 

Ecco Erafto, ah pur meglio empia Cerafta* 

Ch'iui alzando le corna 

Vcrfa dei ino veien le fpume atroci > 
i ©nd f 
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Ond'intefta ouc fpira > e morti ap; orca. 

f , Vuò denunciarlo al Rè ; che parricida 
Diuien chi race vn difeoperto eccello 

„ Contro delibo Signor . Quinci m'infinfi 
Con l'empio Erafto , per comprender tutto > 
Nulla capir. Folle ! mi crede amico , 
Ma più l'abborro , che l'eccello ifteflb . 
Ahi Cielo! Ahi , forte iniqua! 




SCENA SETTIMA. 

Attero > e Childoro » 

Nd'è , ch'io pur vi fenta y e qui ritroui 
Lagnar , Childoro ? 
(hi. E n'hò ben donde , Altero . 
*Af Già confeguito hà quanto il Popol chiede 

Il Prefidente accorto . 
Chi. Ah , ch'è pur quella 

L'afpra cagion, che mi tormenta il core ; 
^/Nonhà'l Mondo huom sì fido , 
Che pareggi a Childoro . 
Tragge coftui da la rickiefta ardita 
Conseguenze fini(tre> e ftrani euenti , 
Ond'è, che ciò vi apporti ( io vuò tentarlo ) 

H 2 ' Sì 
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Sìrio.tormento àrAlma ? 
C hi. E parui Aftero , 
Choggilibero il Rè doni , c comparti 
f Qual già folèa ) quafi ridutto inerme > 
Pene a' rei, premi a'giufti , a tutti vguale , 
Mentre arrogante il Volgo , 
Da'più Grandi irritato, audace imprende 
Contro la ileffa Reggia armi rubelle ? 
^Tranquillità promette Alconte amico. 
Chi- „ Ah , che'l velen più fiero 
j» Ne' Vafid'or fi cela, e fi raccoglie* 
jifi „ L'Iride vaga d' vn feren fembiante 
„ N'addita il Sol d'vna amorofapace. 
[in „ Talhor dolce forrifo. 
„ Copre del cor l'acerbità più graue * 
Simula Alconte , e con occulta frode 
Machina contro al Regno empie rouiije . 
Dotfìride rubello 

Stimola anch'eile più pofate Genti, 
. Perche di fellonia feguan l'Infegne • 

ILtutto , Aftero , è in armi . 
±if. Par, che'l mio cor non tema 

Che latrato à la Luna, e sferza à l'Onde . 
» & u gg c il Leon qual'hor più d'ira auampa 5 

Ma pria, ch'altri percuota; 
„ Soura se ftefiò il fier dildegno arruota . 

Pia , che'l Popol baccante 

Pria contro sè l'armi riuolga , e laui 

Col proprio fangue al fin macchia si rea . 

Chi. 



V A R T O 117 

(hu Ciò voglia il Ciel benigno . 
Se n'auantaggi huom lcaltro ; e poiché parte 
Pur ne riman de le ftraniere Genti 
Sotto al Duce Coralto > 
Si riftringa à la Reggia, e tenga in pronto 
Per rintuzzar quell'impeto primiero ; 

» Che repreflb il furor torto poi manca, 

» Ecedeinfieuolito, e nulla imprende. 

Saggi 0 e 1 configlio ; e voi , fedel Childoro , 
Ite Torme rubelle ogn'hor feguendo 
Del perfido compagno , 
Edofleruate accortamente il tutto ; 
Ch'ai bifogno maggior Tempre rifplendc 

, y Vie più di nobil fè l'alta Virtude. 

(hi. Da voi , mentr'io non ceffo 

D'oprar quanto humil fèruo à Rè ben degno 

Debbe , già non fi refti ' 

Tutte adunar , che ponfi 

L'armi più ferme à la Real difefa ; 

„ Ch'armato huom forte anco timore induce . 

*df> Sì , sì , ch'io bene intefi • 

Fia ; ch*a Demetrio il tutto efponga ; ond'egli 
Saggio approui il configlio , e ponga in opra * 

J9 Se > chi puote fchiuar periglio efpreffo 

„ ISIon fi mpedifce,ò fugge , \ 

„ Dipietànonèdegnosenonhàfcufa., 

# > Che'l compatito, e Jadifcolpa intenti* 
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SCENA OTTAVA* 

fio/stride > ed Afìero \ 

7)of. 1F| Or, che fi crede , A fiero , 

i 1 Turbar gli ordini Sacri il Rege infido? 
Non sa qual folgor piombi il CieJ fdegnato 
Contro de'Mifcredenti, empi Tiranni . 

Signor > deh $ fi contempri 
Con la prudenza il fieroardor de l'Alma 5 

fX Se appaffionato core 

i, Ragion non fente, onde conuinto eirefti . 

X) ofi Che ragion V hà, che' 1 Santo Culto offenda 
Ne i dì Solenni , onde la Grecia , e'1 Regno 
Porge diudto al Ciel preghiere ardenti 
Per ottener dol ce quiete a l'Alma ? 
Quai coftumi introdur prefume , e tenta 
A lcorno vniuerfale , ad onta indegna 
De la Religion , che qui fi offerua , 
È pur viurà > mal grado altrui , mai Tempre ? 
Quefta retribuire hoggi l'ingrato' 
Mercede iniqua 3 e guiderdoni ipgiufto ì 
Guardi, che'l Sommo Nume f 

„ Che alibi girar del ciglio, 

Quali 
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J> Quafi in fpecchio terfiffimo, pur vede , 
y , Non fol l'opre mortali, 
„ Quanto la mente in noi machina , e penfa, 
Non folgori fdegnato 
L'armi vendicatrici , 
Onde i Rubelli , onde i Tiranni abbatte. 
^/Fin hor V eccelfo Imperador , ch'io lappia > 
E ben noto à me fora , 
Già non imprende, nò > cagion sì graue , 
Che pofla a voi recar, s'io ben difeerno , 
Vna sì falfa impresone , iniqua . 
Confido io ben > che > pago il Ciel rimaftq 
P'vna Santa Innocenza , 
Toglierà voi da così ftrano inganno > 
E renderi de le calunnie in vece 
Gloria fublime al mio Signor, cui tanto 
Seruire al Ciel nel Popolluo defia . 
Dofi Come feruire al Ciel , folle , ei fi crede , 
Se ne'tempi , in cui Mofca 
Sacra diuota i fuoi digiuni ogn'anno * 
Vuol'vltimar le dichiarate Nozze > 
Dal Greco Decretai negate * e tolte* 
*Af. Signor , non ei l'imprende , 
Che differirle bramerebbe , ed hora 
Cede al voler de' Prencipi fìranieri , 
Ched'afpettargià fianchi , 
Proteftandi partir prima , che giunga 
Doman sii l'Oriente il dì bambino . 
L'alta neceflìta toglie ogni colpa 5 j 

H 4 11 Ne 
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• Nòcolpcuoleègià chiferueal tempo. 
Debraiati pur' hoggi 

Si accende il Gran Legato; e giunto àpenàj 

Sodisfatto a l'officio a lui commetto > 

Penfa ratto partire > e già 1 1 dichiara j 

Che far debbe Demetrio ? 

Conuenienza , e debito rifpettó 

Gli toglie il più tardar le Nozze altere, 

E'1 riccuer da 1* vfo i doni eccelfi . 

Compatite , Signor * sì , compatite $ 

Che Demetrio vi honora , e porta al core . : 

Lofi Non curo entro al fuo cor ftariza sì rea , 

Mentre la niega al Gran Rettor del Cielo i 

Segua , e fodisfi pure r 

A l'uoi mal nati , e irreligiofi affetti > 

Ch'io da mò priego il Cielo 

A render' infeconde 

L'empie Nozze > e rubelle 

Ad eftirpar dal Mondo Alma sì indegni * 

Per voi gli Icoppi al cuore 

La fentenza mortai del mio difdegno s 

Che , fe già non fi arreda 

Da I-opra iniqua , ed empia > 

Per me lo Ciel gl'indice 

Daltuon di mie minaccie 

De la vendetta il folgore più fiero . 

t4fi Verfa velen dal labbro , e da le lucji 

Vibra fiamme , e (aette . 

„ Nonhà meta l'orgoglio; . 

uiW 
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\ y Eimpatiente cor Tempre fcatcna 
# i D^più rigidi affetti i fenfi atroci • 

O Reggia > o Rè infelice ! 

Rulla ti auanza&unai fpeme adiutric 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA* 

5 Alt amiro > ed A fi ero 

Emera à punto ,che % l Cielo 
Sii qucfta Reggia il iuo rigor 
più fiero 
Ver fi ad irato, e ftranì euenti 

indica . 
Attero , e qual ragione 
Puote già tifai dedurfi * 
Che ne conuinca rintclletto in guifa , 
Che ai parer di Bafmàno 
S'accheti, e ceda , e'1 fuo configlio approui? 
Per rae , già non l'intendo ; e so ben tanto. 
Ch'ogni dcuer vorrebbe 
I n cosi perigliofo, e vacillante 
De la Corona miferabil (lato , 

Che 




2 N T Om tlj 

Che à la propria difefa 
Si procurafler Tarmi > e quinci , e quindi 
Per opporli feroci à l'altrui fdegno > 
E non priuarfi già , com'altri infegna 
Di quelle , c'hoggi ancor conferua accolte \ 
tAJ. DelSarmatico Nuntio > 
Ah 3 che fur troppo ardite 
I/efpreflìoni del fuo cor fuperbo * 
Se mofiroffi Demetrio 
Non fodisfatto ne'douutihonori * 
Fello con modi così dolci ,emiti> 
Che 3 fenza dar pur fegno • , - ^ 

D'alterato penfler , di mente irata > 
Dille à lui , che mal noto 
De la Mofcouia era il poffeflb antico 
De 9 non comuni Titoli Imperiali } 
E 1 qualmente Demetrio 
Non deuèa * nè potèa per vecchia vfanzà * 
Benché tenuto al di lui Rè per Tempre , 
Pregiudicarfi al meritato hooor t ^ * . 
Ma quegli oltra alrifpetto 
Con rifpofte arroganti hi si commoffo , 
Non già del Signor noftro , 
Che pur vorrebbe Sigismondo amico > 
Ma di tutto il Senàto ii fier difdegno > 
Che molto panie il rimandarlo impune 
Senza accettar pur di credenza i pieghi . 
Quinci / per fodisfar Bafmano al tempo > 
Propofeieperiuafe, 

" ~ Che 
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Che congedate à pien l'armi flraniére > 
Sedar potrebbe il Popolo commoffo , 
Già in punto di fcoccar gli archi rubelli* 

M ErròilNuntio,nolniego, 
Mentre deuea con moderati accenti 
Del ibo Gran Rè prima t ialuti efporre > 
E pofcia prefentar con dolci guife 
I pieghi ; e non così , com' ei pur fece % 
Sdcgnoib replicar note indilcrete . 
Nien dolfi ; io non lo fcufo 5 
Mi preme foU che nel fihiftro, ond'horà 
Si viue * Attero , e in tempo > 
Che fi deurebbe accarezzar l'Amico , 
Si procuri alienato , e mal contento . 
De Tinlolente Popolo rubelle 
C hi fia più ne difenda , 
Se parton quefti , dal fuperbo orgoglio ? 
Già p t vàuto io mi tegno , e temo , Altero » 
Phe né vengano al fine > 
Ccr creder troppo altrui , flragi, e rouine . 

jlf Ben'jo m'oppofi; e n'hebbe ira > e dilpetto 
Baiavano j e me nauuidi. 
Corfi, ma non mi auuenni 
In Marianna , e in Terefilla^ond'effe, 
Ch'eran concordi al Parco 
Gite per ncrearfi al freico orezzo 
De gli alti , e fpcfìi platani frondofi , 
Deucffer tofto vnite 

>j Spegner gli accefi affetti al cor guerriero, 

Che 
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\ y Che non ben fentc d'vn fuperbo ardire 

Le note acerbe, e l'ire . 
jll Altero , anch'io veloce 

Mi portai di miafig iaal Quarto vfato 

Per efeguir quanto da voi non meno 

Fu faggiainente intefo. 

Tanto altresì m'occorfe ; onde qui giunti 

Per incontrarle fiara; ne per ancora 
;> Ne feconda la Sorte * 
„ Che, Tempre auara al maggior' vopo altrui , 

Koftrodefir delude. Ah, che pur troppo 

Vola rapido il Tempo : Ond'io pauento 

Non poi , qual fi vorebbe , 

Riefca il faggio auuiio . 

N'andiamo , Attero, al Parco, 
» Sea chitroppodefia 
„ Sembra vn iecolo.alato ogni riaomento. 
jlf. Veggio , ò panni veder quinci non lunge* 

Ch'elle ver noi mouano il pie Reale ? 

Megl e , Signor , che qui da noi fi attenda 

La coppia r merita, e in vn bramata. 
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SCENA SECONDA. 

Terejt/la , e Marianna y 

Alt amiro >e iriderò • 

Md*TV7 O n può gii , Terefilla , 

%y Negarfi nò ,chelempre 

, y Non fi nafconda in fra l'herbette , c i fiori 

Velenolo, e mortifero il ferpente. 

Arma d'acute fpine anco la Rofa 

La porpora odorofe. 

La Reggia, ah , ch'è pur vero, entro del feno 
„ Raccoglie acute fpine , atro veleno : 

Quinci deplora amaramente il core 
„ Di noftra humanità fiero il tenore . 
jlf. Noti, forfè , lor fieno 

Gli cuenti fìrani del Real Palagio j 
„ Che afeofta vnqua non giace , 
„ Che al fin non fi palefi , opra mortale » 
re.,>NonhàiacralaChioftra , t 

„ Cui fecondalo Ciel pace ficura, 

Timor di ria fuentura • • 
„ Chiufa Cella e romita 
3 > Raccoglie in dolce ftato ogn'hor la vita l 

Sì O 
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9Ì O del mondo fallace 

„ Torbide cure * e fere ! 

„ Per voi (lanca la Mente 

j, Ben mille volte il dì rinafcc, e pere* 

jl\ . L'Alma piagne indouina 

Delmahche nefouradajilduroincontro; 

i. Quinci à lei già non giugne vnqua improuifó 

,* Del'auuerfa fortuna il fiero auuifo. 
Scopriamo , Art ero , e applichiamo ardenti 3 
Perche p ib non fi redi 
Di gir là vè n'appella alto il bifogno , 

ji Ch'ogni momento, che fi perda , in vano » 

}i Per l'opportunità , pofcia fi cerca; 
Caro incontro , e bramato) 

TAar. O mio Gran Padre, io qui vi trouo ? e quale 
Del mio Signor voi, mi recate auuifo? 

jlU Buono già non dirò , poiché turbato 
Poc'anzi entro la Reggia 
Trà Anidri configli io'l vidi auuoltp • 
Quinci il pièmolHal Parco 
Per efòrtarui, Marianna , einfieme 
Supplicar Terefilla , ond'ambo vnite 
Ratto folle à fedar l'ira, che bolle 
Dentro al fen di Demetrio , 
Bench'elfo fia da giudo sdegna acce fa * 

2ia* Qual motiuo si fiero 
Potèo dedar quel fubito rigore , 
Che già m'ingombra il fen d'afpro timore ? 

\Al Pretermétto hfpetto } hondt delufo 

Fum 
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Furo il focile , e l'elea* 
Onde ratto deftotfì 

NeJ cuor di lui fuoco di fdegnoatroce* 
Ma. Madre , fi vada homai j 

Che'l cuor , che fempreou'è'lfuo ben fi aggira 

A pena in rncper gran timor, refpira. 
Te* Andianne , figlia ; e à pien comprefo il fattoi 

L'amor , l'autorità porga , e difpenfi ', 

Di Confortò , e di Madre ogni il configlio • 
jLh , f Vuonfi efficaci i prieghi 

Doue abbonda il rigore, 
p> Che tenace è lo sdegno in Regio core. 

Vuol coftanza chi chiede 
„ Che vn freddo affetto al fin nulla intercede* 
idi Andiam , Reine , andiamo > 

Che l'indugiar potrebbe 

Tornealdefir , che n'arde 

Per l'vrgenza fatai troppoTeffetto. 
7Av Sì Padre . Il Gel benigno 

N'accompagni pietoio , e prèfti aita . 
JVf N'andiam , che fon di Madre , e di Conforte 
9Ì Sempre efficaci i prieghi . 
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SCENA TERZA. 

é 

I 

Ch il doro y ed Ar cornano • 

' ^V l fc i R U w> ■ LjS» . ' * * a --'li 

Cfe/. ì~\ Glorie ! o vanti efìremi ! 
\J O Prence oltra ad ognaltro 
Adorno di Virtù fublimi , e rare ì 

jlr> Tutto lieto , e giuliuo 
Sii la ftagion si borafeofa^ egraue 
Eialtai pregi lourahumani, e grandi 
Coftui del Rè , che pur douria col pianto 
Spiegar l'aipre fuenture , e'1 dì funefto r 

Chi* O Mofca hoggi beata > / 
Che nel tuo Rè vagheggi 
Le doti più fuperbc , e più ftupende I 

Ut. Profeguifce gli encomi j ond'io comprendo, 
Benché tutto confuto , 
Motiui d'allegrezza % e non di duolo > 
Childor , tù così lieto * 
Mentre pur fi di&opre 
Rubellantej, eproteruo ifPbpoPenpio , 
Ch'impugna contro :% Rè Panni fdegnofe? 
Onde cotanta gioì 

tf&i.Arcomano, efia* ver >chetùfól vada 
Per Mofca errando affatto ignaro, e priuo 

l Di 
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Di quel piacer > che s'n'ingombra il core? ' 
* Sappi Arcomano , e lieto 

Quefto giorno a! contento homai confacra, 
1 Che Mofca più feftiuo vnqua non hebbe . 
Demetrio il Rè iubiime , 
Poc*anzi,oue s'aduna 
De^enatori il Conciftoro iJluftre , 
Volle iour'humil feggia , 

Spogliandoli Manto, e la Real Corona, 
(Btnchetuttoil Senato 

■ Lo fuppiicafle viuamente vnito 

Ad arreftarfi , e à ritornar sìi'J Trono ) 

Di Bafìlio afeoitar le accufe indegne . 

jlr „ Che non ardifee vn temerario orgoglio I 
E foffrillo il Senato , e'IRè'l permife ? 

Chi Odi pur merauiglie ì [ 
Già M negaua il Senato , e fr'mpediua ; 
Ma Demetrio benigno à lui riuolco 
Pregollo adafcoltar con graue appetto 
DVn Reo pretefo lafpre colpe , e ftrane . 

*4r. OModeftia,o Virtù d'Alma innocente, 

„ Cui la Coftanza ò feudo , alto riparo , 
Che non teme l'horror d'accufe indegne! 

Chi- Proruppe il folle in improperi; in prima , 
Di Traditor , d empio Tiranno infido . 
Indi colpollo iniquo , 
Ck'vfurpando l'impero altrui deuuto , 
Reggèa io Scietro , e la Corona ingiufta; 
Cui , col nudrir le Genti à lei nemiche , 
Cercaua d'introdur Ritiltranieri. 

Pof 
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Pofcia mill'altrc e mille 

ProJuisc accufe,on4'ciconuintOj eftretto 

Precipitar dcuelTe 

Dal Cicl diGic>ria ad vn'abiflò infame* 
jtr. Tacca Demetrio , e non rodòa di sdegno ? 
Qn. Con lòfferenza vnqua non più veduta , 

Comporto , e grane il fin n'attefe > e cjuando 

Vide tacer 1 accufator mendace , ^ 

Aque'Padririuoltoin vntalrifo, 

Chcbbe di maefta più che d'orgoglio , 

Diiciolle in funil note il fuo difeorfo. 

Qui ù punto Bafilio , e nulla aggiunge. 

N 'appella Traditor, di fé corrotta, 

Com'huom che cerchi , e tenti 

DVnir la Greca à la Latina Chiefaj 

Cui pur non ditferhee 

( M entr' hà gli ftelS Preccttor primieri , 

£ i fondamenti più reali , e fanti,) 

Che ne le fole circoftanze ; ond* hora > 

Senei pender bramammo infieme vnirle , v 

Npn sò dou'è la colpa, e doue errammo j 

„ Che folo il Cielo > fcrutator de* cuori , 
M Gartiga i falli de la Mente iniqua . 

Tiranno , c chi n'appella 

Inuido di quel ben , che Dio ne rende > 

E riceuiamo ancor per nobil dono > 

Se già voi fteflì , Scnator lùblimi , 

Di TerefiUa à la deporta fede 

Credendo , e à mille proue 

Ne decretafte il debito ritorno ? 

- - - • I 2 Quin- 
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Quinci non Traditor , non più Tiranno , 
Dirò ,che fe de le Sarraatich'armi 
Già ne feruimmo in racquiftar l'Impero 
Da l'empio VTurpator , non mai fapemmo , 

\ y Che non fi debba ne gli efterni aiuti 
Ricorfo hauer neTuoi bifogni eftrerai : 
Anzi pur lice , e pur l'approuà huom faggio . 
Oltre che non fon'efie 
Così nemiche , nò, com'ei figura . 
Ciò fiafi , e non concertò j à quefto habbiamo 
Proueduto in gran parte . Alrimanente 
Sod-isfaraflì in breue. Ecco al Senato 
Deporta l'innocenza , e'1 vero efpreflo 
f A quel giufto Senato , onde noi pronto 
Le difcolpe commefle habbiam contento . 
Qui folleuoffi à vn tratto 
Vn mormorio , che amico 
Dichiarollo afibluto , e Tempre degno . 

tsfr. Che di Bafilioauuenne* 

Di Lefa Maefta macchiato , e lordo ? 

Chi. Come tal condennollo a morte infame 
11 Prefidente all'hor d' vgual configlio 
De gli altri Senator quiurraccoki : 
Ma Demetrio , appagato , e à pien contento , 
Con fembiante amorofo , atti cortefi 
Volle le gli donatfe alfhor la vita . 
Corfe Bafilio a' di lui piè gridando 
Peccai, Demetrio» ODiol dal fen di Morte 
Raccolgo vn' altra vita Ì 
* " Viuo a Demetr iolol > ben* è ragione , 

Ch' 
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Ch'io fia di lui, s'egli mi torna ai Mondo 
Siabolifcan , Signor , dal voftro feno 
Le pallate memorie $ e vi s'imprima 
Sol del mio cor diuoto , egli foggiunfe , 
Di voi Tempre feruir l'obligo eterno . 
Quìbaciollo Demetrio \ e al Ciel leuoflì 
Di nuouo applaufo vn ftrepito sì grande > 
Chefcaturir fèda più luci il pianto . 
O fempre lieta , altiera Mofca i O degna > 
O nobil Reggia , in cui 
De la vera Virtù viue , e rifplende 
LVnico eferapio , e la Reale Idea } 

ir. Riedo a la Reggia à volo. 

Childor ,tu refta in pace. 

tà- Vanne felice 5 ed io per ogni canto 

Si' andrò del mio Signor (piegando il Vanta 






SCENA Q.VARTA. 

"Ter e fili a 9 e. Demetrio » 

NO n hìGloria più degna 
La noftra humanita , Figlio adorato 
guanto àie colpe altrui donar perdono . 
,odo fi Figlio , io lodo , e'1 perfuado , 
Qualunque volta la Corona illefa 
cfti > il mofìrar d*el generofo core 

1 3 Gli 
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Gli atti benigni, e gli amorofi effetti* 
uando auuien , che fia 
«aeftade in qualche parte opprefia , 
>y Non, più fi appella, nò, d'Alma fublime 
„ Pietà cortefe, humanitaibaue. 
» Maclebolezza , e bontà cieca indice 
y y Di corchepufìllanimononofa, 
„ E teifne ,ou'ei deurebbe 
,, Mof Irarfi più che mai feruido', e fiero « 

Di B afilio gli eccedi 
„ Non meritauan gii , ne fi deueua , 
„ Scufdtemi, Demetrio , il ver vi elprimo , 

Modlerata così la voftra pace . 
„ Vn£lc,chedasè ftefib, 
„ Coiiie Reo fi condanna , e'ifacro Ammantq 
„ SiipDglia,el'aureofcettro 
„ Follemente depone , ah j non comprende , 
,j Che pofeia in van fi cerca, e fi richiede, 
„ Voi ne la Scuola errafte 

Del politico ftudioaU'hor, che troppo 
„ Vinchinaftc ài Senato , ond'ei deuefle 

Levoftre vdir giuftificateaccufe, 
„ E decretar su l'innocenza voftra « 
,, Quanto, ahi quanto prelume 

L'orgoglio humano, e temerario imprende 
„ Non debbe vnqua Hmpero 
j, Riconofcer ,che vnRè. Corona intera 

Non ammette due fronti , 
„ Erra, chi troppo à'fuoi Miniftri impone 
} j Del iuo Stato la cura > e del fuo Regno 
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,hi molto alfin fi fida , e in altri crede , 

rapingua il feruo , e impouerir fi vede - 

dipender debbe dai Real Volere 

Del Gran Senato il Miniftcro , e l'opra . 

Lfecutor , non Direttor fi renda ; 

:he in altra guifa, rubellante , eduro 

'arroga il tutto , e dominar s'ingegna . 

? iglio j e fi accenninfolo 

2ome altroue accaduti , e di qua lunge 

r adan pur Tempre, e fi ne priego il Cielo. 

^uali efempi non corrono infelici 1 

^uali già non produce 

Sciagure horrende, e lira ne 

/indulgente bontà d' vn facil core , 

>he incauto ammetta » anzi conuochi ignaro 

ìli Stati , e'J Gran Configlio , 

^he vigoroio dileguaci , e d'armi 

lichiede , e sforza, e le Corone abbatte 

De gli afpri euenti il faggio 

ten (ì fà leud o , e impara 

Da le rouine altrui fottrarfi al danno. 

0 dentro al lacro Albergo 
tempre godrò d'vdir le vofire lodi . 

iate cauto , Demetrio 5 e in mente riabbiate > 
Jhedal reggere altrui fi appella ij Rege , 

1 chi dipende interamente , è fcruo . 
Madre, e Signora, il vofiro accorto Ingegno 
3 'inlegna di calcar le vie ficure , 

)e l'Impero trattar libero il freno . 
toppo facile » è vero , 
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N'arrificammo ad vn arbitrio ignota 
Per ftabiJirne tanto più nel Regno • 

9 y La Giufticia del Ciel , che fempre atìfifte 
Là doue più và l'innocenza ignudi > 
N'afsicurò cosi , che ( già non lunge 
Le Guardie vlate , e i più fedeli amici ) 
Ne commettemmo 4 la fentenza alcruiV 
S'al fupplicip deuuto, allaccio infame 
Già Bafilio togliemmo , 

0ì Sol'opra fù del generofo core , 

» Che ben fi appaga d'vn dogliofo humore t 
Pentito ei pianfe del fuo graue eccello , 
E ne chiedèo mercede ; 

„ E chi d'errar fi pente , 

„ Quefti è quafi innocente t 

Non fia però , che in auuenir fi lafcf 
Impune andar la Maeftade offefa ; 

3Ì Che tralignando il più ioaue affetto 

2> Dal fuo cofturae alfin diuien diipetto # 
Voi riuerita Madre, 
Da cui tempre debbiamo 
(Nonché di figlio obbediente il vanto » 
Ma riconofeer gratamente il Regno ) 
Deh , non sì tolto ne togliete auara 
'Del vpftro fcnoo i più leali auuifi > 
Che fenza voi , Madre amorosa f e cara 
Senz'Alma il Rè , priua riman laReggi* 
Del più fagace fuo fpirto vitale f 

Te: Nò , Figlio , amato Figlio $ 

Vado al prescritto mio ripofo vfato , 

* * ,1 Col l 



'olà fempre Jo Ciel-viurò pregando , 
'ere he vi a flirta ; e doue 
uò vigorofo affetto , e debil fenno 
uggerirui quel ben, che più v'importi ; 
ui pronta mhaurete. In tanto il Cielo, 
iglio , vi benedica , e doni pace . 
Vogliam , Madre $ feruirui j e fia pur Temprò 
>el voftro amor fagace alto il configlio 
/Alma dì quefto Scettro , e de l'Impero. 
Poiché meco venir volete , andianne , 
:he ? l tempo homaì vi appella entro la Reggio 
*er terminar le ftabilite Nozze • 
Andiamo purché, voi feruendo , il tépo» 
*tadre,non è più degnamente fpefo. 
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SCENA QJINTA, 

Amiltone , e Choro de Soldati , 

tu Ia fiarn , Cópagnigenerofi , al punto 

Vj Di fulminar con eftrcmato ardire 
L'armi vendicatrici , ouen'inuita , 
Che à magnanime imprefe 4 vnqua non manca, 
Fa»9WUoJ Fortuna- 
Punque ejafcun prepari 

Cppfti memorandi , attifublimi 

Scrjuere a} Tempio de l'eterna Fama 
Superbo il $Iome, £ gloriofoil Vanto . 
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Tri. » Che più fi tarda ? homai fi vada . Il core l 
„ Ch f auido brama , ogni dimora abborre . 
*Ami* Del voftro viuo ai dor godo , e mi appago j 
5J Ch'altro fpron non fi debbe 
•j, Doue abbonda il defir feruido , e fiero , 
„ Che'l fren de la Ragion , che '1 tempo addita. 
ij Più che la man fi arretra 
»> Qyar hor tenta colpir meta preferitta > 
, Piùfuriofa alfine 

J} Scocca l'Arco j e lo Arai rapido auuenta. 

aj Così idegno guerriero , ò fiamma atroce 

„ Mentre V è tolta à forza 

yy L'aperta via d'infuriar difciolta, 

a, Quando il varco dilchiufo ella difeopre , 

„ Oquai rouine fieramente apporta l 

5*»Doue già pronto è'I ferro, e TAlma ingorda, 

„ La dimora è nociua > e graue il danno , 

o Se la rattieni , e infieuolir tu laici 5 

» Che ben tofto l'ardore 

Diuien pigro aei'otio, opurfimore.\ 
*4mi.Già, gia'l Tempo n'appella , onde fi debba 

La comune efeguir vendetta acerba 

Contro al Tiranno infido 5 

Che , negando a l'Impero 

L'vlata pace,e'l luoprimier ripofo f 

Vuol'adonta mortai de' noftri prieghi 

Le nemiche nudrir Genti ftraniere . 

Già noto euui a baftanza 

Di lor qual fiafi , e quanto 

L'orgoglio ardimemofo , 

L* 
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L'ingegno audace , e temerario il core . 
Chi Ve di voi , che ne gli eftinti Amici , 
N e gli occifìl Parenti , anzi in se fletto 
Non habbia il ferro hoftil prouato , e pianto ? 
E poi col proprio hauer , col proprio aff anno 
Dobbiamo alimentar Tempie Mafnade , 
Che trionfanti , e fere 
Godon dal Rè maluagg'o alte mercedi ? 
Non farà ver , nò, nò; che'I Valor voftro 
Più lungamente il loftVa . 
Fatta e/trema c l'ingiuria . A la comune 
Liberta fi procuri alto riparo. 
Comilitoni miei feroci , e lidi , 
Confacro hogg ; i! mio petto 
Per la difefa de l'antico honore • 
Odil tu , Mofca inuitta , 
Mofca tu che gu 9 1 freno , 
Non che al Sarmata audace , 
Ma quafi à l'Afia tutta anco porgerti f 
Ciò, che t'offre Amilton , ciò , che promette 
Ter. Perche a furia non vaflial fiero aflalto £ 
E,c'homai più s'àfpetta? 
Vogliam , che'l fier nemico 
Con noftro feorno il gran Tefor nafeonda^ 
E tolga à noide le Victor ic iilurtri 
Deuuto il premio , ci guiderdon bramato ? 

*s4mi. ,j Nói nò; ch'ale feroci armi guerriere 
v Nulla afeonde Fortuna ; 

Ma de' codardi, e vili 
o Solo è premio il dilprezgo , e guiderdone . 
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Si attendali fol per breue fpatio > Amicf * 

Le (pie precorle , e i batcicori accorti # 

Ch' elfi n'infegneranno 

Per l'intento ottener le vie più breui\ 

Voi mio Tenente eleggo 

Per impedir , ch'ai Regio Albergo alcuno 

Condur non poffa inopinati aiuti . 

Siate, qual tèmpre fufte > ardito, e fiero » 

Che in voi confido * e fommamenteio fpero* 

Quar- Pronto àgli aguati , efecutor fedele 
De l'importo farò quanto i me tocca . 
Abbatta il ferro , e ftrugga il foco > e retti 
A'fuperbi T iranni efempio atroce 
DvnPopol folleuato afpro il furore* 

Spi* Giunfi a la Reggia , a punto 

Com'io prooiifì y ad ilpiarui accorto 

Gli andamenti , i ripari , ogni ditela • 

Nè mai creduto haurebbe 

Sicurezza fimilfano intelletto 1 

Colà nulla fi teme : anzi ogn'un viuc 

Sì trafeurato , e lieto > t 

Che par chiufo di Giano il Tempio antico \ 

tAmu Che non fi finga , ed in aguato afeofte 
Non ilian le Genti aleutamente , e l'armi ì 

„ Sono tratti guerrieri > onde fouente 

i> Del Vincitor trionfa anco il perdente • 

Spi. Non già , ch'io fempre intento > 
Girai per tutto àl'vio 
Di chi procura difeoprir l'intero • 
Vditemerauigha l il Rèxnedeliao,* 

die 
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Che gìo poc'anzi à ricondur la Madre 
Del facro Hoftello al fuoripofo antico , 
Seco non ha de le fue guardie vfate , 
Che la femplice Corte , e pochi Amici » 
Quiui fi attende in breue ; ond'aflìcuro 
Facil I'imprcfa j e la Vittoria aperta . 
Tat. Sii che '1 Rè fi auuicina , i Tarmi , à l'armi, 
+ArnU Si , Cópagni,ala Gloria. Andia, chelCielo. 
Che '1 giuftoCiel n'inuita 
Per vie si belle à la conquida ardita • 

SCENA SESTA, 

f *0 /&/ C*r0 de Soldati* 

Cho^jT\ Di fortuna ftrauaganze eftreme ! 
V-/ O di Stelle nemiche afpro tenore ! 
OSortèJO Ciclo! O Dio ! 
Deurà perir colui , ch'à pena è giunto 
Su le braccciade'Sudditi acclamanti 
Al Trono hereditario , al patrio tetto f 
Sol per ombra fallace 
Di machinata Fè > di Rito infetto 1 

„ O iuperbia mortai quanto in vn core 
Sourafti , e sforzi , e ciecamente irriti 5 
Per te Demetrio il Grande , 
Il Gcncrofo Heroe ha y ch'abbattuto 

Sgje- 
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Spieghi à l'Età future va ftranoefempiò 
D' vna proterua > e inftabilc fortuna 
D' vn Popolo incollante , ed inhuraano i 
Pianga Mofca , e fofpiri 
Ne le rou/ne altrui de'fuoi martiri 
Che , trionfata , e vinta 
La Reggia , il PopoPempio , ; 
. Innondando per tutto il fuo furore > 

Contro se fteifo veliera l'ardore . 
\ % Che frenar non fi può Tira, che bolle, 

Nèfan l'armi offeruar norma jòniifura* 
yy O vicende mortali 1 

Naicono ancor di grembo al bene i mali l 




SCENA SETTIMA. 

jDofs iride ^eChorp 
de* Sacerdoti. 

7)of T^Iglid'vn vero amor, fol vi raccordo 

L'honor delCielo, de la Fè materna j 
5 > Che non fi dò la Vita 
fy Stimar la vè n'appella 
yy Per bocca d empia offefa il Nume eterno ; 
y> A cui J'hmnano orgogl io , 

,i Qua 



„ Quali .àfcopo fatai > cicco l'inuia. 
Pecca Tempio Demetrio , e del fuo falla 
Non v'è chi nel riprenda , ò nel gaftighi * 
Forfè , ch'ai valor voflro , al volìro sdegno 
Riferbata han le ftellc hoggi l'emenda . 

p 9 Che non fi può facrar più cara fpoglia f 
Che quella d' vn Tiranno al Cielo offefo 2 
A voi , miei forti Amici , ( in cui riporta 
Veggio l'alta fperanza , onde , rimanga 
La colpa rea monda col fangue indegno ) 
N on raccordo già Ibi ? vfate proue , 
Non raccordo già foldel fantozelo 
Quella giufta difefa , onde tenuti 
Pur fempre liete à cuftodirlo illefo 5 
Ma v*inuito guerrieri hoggi non meno 
Ad eternar con l'opre altere > e degne 
Quella fama ,che tanto 
Cingendo il Crin di non caduchi Allori* 
Soura l'vfo mortai vi rend. illuftri . 

n SicgueDio vincitor dietro a'iuperbi* 

„ E gli abbatte, edilperde. 
Su t su 5 fi vada homai /ne'J pie v'arredi 
D'importuno timor gelido inciampo j 
Che'l Ciel n'aflfifte y e ne promette il vanto. 

,> Intereffatoè'lCiel, nò vuol, ch'in Terra- 

„ Nullo ardir fi prefuma 

„ Le fue Glorie vfurpar ,rhonordeuut04 

v Ma per noftro profitto alfin pur fono 
Gli intereili del CieL Si debbon quinci 
Infin col fangue (ottenergli intatti . 
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fvi. Pronti vedranne eternamente il Ciejo 
Qual'hor contro di lui l'empio Tiranno 
Machini ardito , e temerario imprenda . 

Se. Che più dunque , Doffiride, fi tarda ? 

Ter. Si vada horoai>fi vada j éì Moftro indegno) 
Sia berfaglìo al furor , meta alo fdegno» 

2)of Poiché affilato io veggio 
A la cote de l'ira il voftro affetto > 
Si vada ; e'1 Ciel benigno , 
Affittendo al Valor, con mano aperta 
Verferà fouranoi lue Palme illuftri . 





SCENA OTTAVA. 

Alconte , e C^oro de" Soldati «I 

/^i là faticato* e laffo 
%^J| Quinci , e quindi m'aggiro> e nulla in- 
cendo. 

Cbo. Doue, Alconte , io vi miro 

Così vagar , mentre la Reggia > e Mofca » 
Mifera , corre al precipitio eflremo? 
Signor » deh , s'interponga 
De là volìra pietà l'alto foftegno * 
Perche non caggia efterminaca al fuolo . 



■jLl. Tu,chisè? qualtiipinge 
Pietà guerriera à (applicar l'aita, 



Men- 
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Mentre otiolb qui t'arrcfti ? Cho. Alcontc , 
Sforzato io fono à cuftodir le vie , 
Che lcorgon più vicine al Regio Albergo* 
Onde prmo rimanga 

D'ogni ìoccorio human Demetrio alfine . 

jlL Chi càto ardìo d'impor Tempia intraprefa ? 

Cbo. Fu d' A nilton l'impero ; 
Ledi cui ilrade inique 
Pur* hot calca Doffiride guerriero . 

Omiieria ! o dolore! 
Volai ben'io per temperar lo fdegno 
Del folleuato Patriarca , e fiero , 
Perdi' ei godefie col Senato i parte . 

„ De le difcolpe di Demetrio. Ah troppo 
Ciecamente s'inganna 

3 , Chi crede fiiperar la Sorte, e'1 Fato l 
v In van m'affaticai, ch'entro del Tempio 
Pure in huom non m' auucnni , ond'io potefli 
Rifaperdoue occulto 
Si ftefTe à conlultar la ftrana imprefa • 
Ah, che pur troppo hor tu mei narri 1 efia 
Già fatto interapeftiuo ogni foccorfo 1 
Matùquifolo ? Cbo.lo nò, Signor, che molti 
S'aggiran meco à quefta parte intorno . 

Hor tu gli appella s e ratto 
L'orme feguite , ch'io vi fegno . Alconte 
Ciò giuftamente impone . Il Gran Senato 
Fara ne' Contumaci afpra vendetta • 

fbo Signor > pronto m'haurete 

K De* 
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De'voftri cenni efccutor fedele ; 
Clve à voi pur Tempre io bramo , 
Perche non pera il Rè, lo Ciel fecondo . 




SCENA NONA- 

Cbildoro t ed ietterò . 1 

€hi./~\ Incófolabil Vecchio! O crudo ecceflb l 
\J Oduro Fato , e fiero ì 

Qual'altra mai lì vide 

^celerità limile ? 

Deh , temperate , Altero , 

L'acerbo duol mortale . 

Si relti homai dal finghiozzar frequente 

Sì , che refpiri alquanto il cor dolente ì 
jlf. O fortuna in humana \ O forte iniqua ! 

Che più poteui oprar d'empio , e d'atroce ? 

Mifero Altero! ODio! 

,Sarà mai ver, ch'io rclti 

'Di pianger fempre il cafo horrendo, e Urano ? 

No, nò ; Childor , ch'io nacqui 

Per diftillar da quelle luci afflitte 

In vn dogliofohumore, 

Per eterno penar, l'anima , e'icore* 

' *> Chi 



Chi- a Hanno i mifcri femprc acerbo , e fiero 

„ Di pianger defidèroj 

v4$. Ah r TerefiJla 1 Ah , quanto , 

Mifera Madre d'infelice Prole , 
, Fia , che t'offenda, ohimè, la nuoua acerba 

Del'cftinto Demetrio » 

De l'occifo Demetrio > ond'hai penato 

Sudor di morte in ritornarlo al Regno ! 
t Ecco , mifera Madre ; 

Sì * sì; mifera Madre , egli qui giunfe , 

Perche deuefle ai fine 

Sii le grandezze hauer le fue rouinc ? 
#/.Fufte , Aftcro , pre/ente al fatto iniquo ? 
»4f. Sì vi fofs'io pur morto ; 

Poiché da vn colpo folo 

Forano ertimi i miei martiri immenfì . 

Vi fui Childoro , e'1 vidi ; ohimè , che auanti 

Parmi puranco hauer l'empio homicida , 

31 Parricida infame, 

Ch'aflaltando inhumano il Signor noftro 
Con afta infetta d'infernal veleno , 
Colpillo ( ahi dura vifta ! ) à mezo il feio . 

Chi. Nè fu là pronto huom,ch'opponefTe il petto 
Per liberar da l'empia offefa , e cruda 
Del fuo Signor la nobil Salma , e degna ? 

**f' Volò Balmano ardito 5 
E pur troncò , fe non già'lcorfo alato 
Del'infenfibiTAfta, 
Al braccio fierojjpiù ferir fpietato , 

K % Ch«! 
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Che d' vn colpo rouerfcio al pian diftefc ; 
Ed indi , replicando i Tuoi furori , 
Di tre punte colpito il diede à Morte « 
Ma,che prò. fe Demetrio all'hor, ch'ei cadde 
L'empio Aniiltone , e temerario Duce > 
Traèa gli vltimi fiati al Ciel riuolto ? 
Di xMarianna , e Tcrefilla al nome 
Refe l'Alma àie Stelle , à noilafciando 
Di £ue rare Virtù viuo il defio ; 
Perche proui ogni core 
Qual fia priuo del ben fiero il dolore • 
Pure, auanti il morir, con calde note 
Pregò per Tvccifor ; chiedèo perdono 
De le fue colpe al fomrào Nume ; e pofeia 
( Ahi , lagrime . l Ahi , dolore \ ) 
St ringendo a me la man con vn tal rifo , 
Che parea mi diceffe , 
Rimanti in pace , Aftero » Egli morìo* 
O memoria dolente 1 
O fine amaro 1 O laifo viuer mio 2 
O Stelle ÌO Cieli! O DioJ 
Chi O d'Alba , ancor fublime 

Ne le f uenture efhrerae , alti concetti J 
Heroe pur fempre degno > 
A cui coniacri il Mondo Altari , e Voti* 
Onde viua immortai nel noftro affetto ! 
Che di Bafman feroce indi fucceffe ? 




Pia ,chc vigor mi doni il duol fupremo. 
Eftinto il fiero Moftro . 
Con quel valor , che pari vnqua non vidi ; 
Hauria Bafman pur 'anco , 
Non che fugate , intieramente opp reffe 
Le fquadre oppofte , eie nemiche intcgue 
Se nuoua aita a'Rubelianti à vn tratto 
ISIon fiaccaua l'ardor del gran coraggio ; 
Se Doulride iftefiò , 
Con fiero colpo , e non veduto affalto » 
Da tergo noi feria sì , che beccone 
Cadette a'piè del fuo Signore eftinto . 
Io , che morir volendo , vnqua non hebbf 
tt ( E pur graue è la vita 
„ Qualhor morir fi cerca) 

Chi degna^Te ferir l'età cadente » 
Pofcia di qua * di là volar difperfe 
Vidi le Genti ad alte prede intefe : 
Onde men venni à quefta parte à volo 1 
Per ricercar chi mi preftaffe aita 
Sì , che le facre Membra 
Del Rè fottrar potcu* 
5, A le Turbe fpietate , i 1 
u Che , quali Alani ingordi ì 
>, Arruotan Tempre il fiero dente iniquo 
j t Ne gli eftinti Cadaueri ,infcpolti . 
Deh, Childor, quell'affetto, 
Che femp're vfafte al nofiro Prence in vita 
Scoprite ancor fedele , ah , sì a Scoprite 
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3SIel donar pace à Inonorata ipoglia i 
Che di voftra pieti pago , c contento , 
Colà dai Ciel fere no a voi > benigno 
Renderà , gratie , cpregarà mercede* 

flou O Dio 1 poteffi io pur col fangue ifteflb 
Tornar r come il farci , Demetrio in vita ! 
Ma > poiche'l Fato auuerfo 
Altro già non permette al bel defìre , 
Si vada pur fi vada 
li rè bramate , Attero , 
Che '% sii gli homeri miei , bara infelice > 
L'honorato Cadauere adattando , 
Prefterògli diuoto 
De la mia falda fè gli vltimi offici . 

't4fi O ne le mie fuenturc afpre , c mortali 
Non picciolo conforto ì 
Ritrouo anco in coftui l'amor non morto! 

Jm 

SCENA DECIMA* 

Regina 3 Altamtro l 
€ JMudrice. 

%J ml T\ Eh .Padre \ Ahi,Padre ! adunque 
Y J Viuer degg'io fenza la vita ? c come ? 

Klono il mio Spoio , ahilalfa, 

? » > ch'io viua i ah , nò mai ; non farà mai • 

Mor- 





Morrò t sì , si . Voi , deh laici a te , ò Padre 9 
Che accompagni l'cfequie il morir mio» 
Si , che morir degg'io . 
jll Figlia acchetate homai j 

Ah > che m'ancidc il duol , Figlia » acchetate 
L affanno , ohimè > che ri l uff oca il core , 
Che troppo al Tuo martir , mifero ,morc» 
Cu ftod ir con la fuga horaai fi cerchi > 
9$ Si, sì ; Figlia l'honor , che pur fi debbe 
Saluar più ,chc la vita • Il Popò! empio 
Satiar procura in voi lue brame indegne: 
Quinci di voftra fama il giufto zelo 
Vi moua , e infieme inuiti # ouc nafeoft» 
Polliate al voftro Spofo 
Portar la fra le (Ielle il bel candore 
) De l'Alma pura > onde à la via di latte 
Per voi fiaccrefea il naturai fplcndorc l 
J{e . O d'auuerfo Detti n raifero cicinpio i 
O Cielo I O Fato J O forte ! 
Per non poter morir fempre haurò morte i 
» E , come di gioir P Anima afflitta 
j, Non cura , e infieme abborrc , 
9* Cosi quel cor , che cerca 
9y Terminar col morir l'afpro martire , 
», Piagne , e fofpira il non poter morire • 
0y Ma, eh e die' io ? La Morte vnqua non mane* 
99 Oue pur di morir crelcc la brama 5 
9 > E le vie di morir sa chi ben' ama , 
„ ChcfoaucèlaMorte, 



5, Quando auuien, che G moia 
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„ Gm cui morir n'aggrada . 

„ Sii, sà 5 Padre, fi vada. Al graue affanno 

Viè più l'indugio , che la Morte è danno • 
M* » N andiara * Figlia dolente . Ah , ch'è 
vero , 

9> C'han le Corone ancor le lor vicende j 

„ E più le ftudia J'huora, meno l'intende . 

2s/«. fi Hor và Reggia fuperba , 
Quanto è meglio il fuggirti f 
Che'l gufarti già mai! MiferaMeta 

9ì Sè del fafto mortai ! folle è chi crede 

7> Stabile il piè sù'l periglioiò Trono ; 
Che ben fpcfib la forte altrui difeopre 

„ Con riuolte infelici , 

0 , Che le Grandezze alfine 

0, Non fon * che precipui; , e che rouine l 



II fine del Quinto ) @r <vltimo Atto* 




